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Il 7° congresso 

del Movimento Nonviolento 
Una settantina di membri e di amici ha 

partecipato al 7• Congresso del Movimento 
Nonviolento che si è svolto a Firenze il 29 
e 30 giugno. Le province di provenienza dei 
partecipanti erano: Ancona, Bari, Bergamo, 
Bologna, Bolzano, Brescia, Cremona, Ferra­
r a , Firenze, Macerata, Milano, Modena, Na­
poli, Padova, Parma, Perugia, Pescara, Pi­
stoia, Reggio Emilia, Torino, Verona, Vi­
cenza. 

I lavori si sono iniziati con una introduzio­
ne di Matteo Soccio che fungeva da coordi­
natore degli interventi. << L'idea della non­
violenza - egli ha detto - ha cominciato 
a fare il suo cammino presso l'opinione pub­
blica; vale a dire essa è divenuta degna di 
e ssere discussa, e comincia ad avere un po­
sto nel confronto tra le diverse dottrine e 
metodi politici - anche se persistono sulla 
nonviolenza numerosi malintesi ed equivo­
ci. Sta diventando sempre più numeroso il 
numero di coloro che sono disponibili a ri­
flettere seriamente su di essa e che chiedo­
no ai nonviolenti che cosa sono in grado di 
proporre in pratica. Questa domanda supera 
l'offerta. Stiamo attraversando un periodo 
di transizione e di crisi delle ideologie uffi­
ciali, che può essere decisivo per l'inseri­
mento della nonviolenza. Dobbiamo ricono­
scere che essa, data la sua troppo recente 
eredità di pensiero e d'azione politica, non 
ha oggi nelle mani gli strumenti necessari 
per agire efficacemente in modo largo. Il com­
pito è immenso e troppo poco è stato intra­
preso per permettere alla nonviolenza di 
essere immediatamente credibile e operati­
va nei dibattiti e nelle lotte politiche at­
tuali. 

<<Di fronte all'urgenza dei compiti presen-
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ti, occorre dare quel minimo di organizzazio­
ne alla tendenza nonviolenta che è condizio­
ne indispensabile per la sua efficacia sociale. 
Nostro compito è di ricercare una coesione 
nel pensiero e nell'azione dell'insieme del 
Movimento, pur rispettando la base nella sua 
spontaneità. E' necessario un serio coordi­
namento nazionale, conservando peraltro a 
ciascun gruppo locale tutta l'autonomia che 
gli è necessaria. Questo processo favorireb­
be la tenuta degli stessi gruppi impegnati 
prevalentemente in un lavoro locale (ed a 
maggior ragione dicasi delle persone iso­
late), i quali sopravvivono con grandi diffi­
coltà quando spesso non si sfaldano, privi 
di una struttura che li inserisca in motiva­
zioni e campi d'azione di più ampio respiro 
che quello locale. Il processo organizzativo 
nazionale darebbe inoltre al nostro Movi­
mento la possibilità di diventare un interlo­
cutore riconoscibile e riconosciuto per le 
organizzazioni politiche e sindacali e per i 
grandi organi di informazione dell'opinione 
pubblica. » 

LA RELAZIONE DELLA SEGRETERIA 

Ha quindi preso la parola Pietro Pinna che 
ha presentato la seguente relazione della 
Segreteria sullo stato del Movimento. 

<< Il tema assegnato a questo congresso, 
cioè 'Strategia e organizzazione del Movi­
mento Nonviolento', dice che il proposito 
dei nostri lavori è quello di concentrarci sui 
problemi pratici riguardanti la vita del no­
stro Movimento, il suo stato, la sua strut­
tura, le sue possibili linee operative. A me 
compete di fornire un quadro della situa­
zione di fatto del Movimento, che è la base 
su cui sviluppare con aderenza alla realtà 
i nostri discorsi e individuare le scelte ne­
cessarie e possibili. 

LA CONSISTENZA ORGANIZZATIVA 

<<Quale primo dato di questa situazione 
materiale, vediamo la consistenza numerica. 
Fino al penultimo congresso, del 1970 a Bo­
logna, il M. (cosi sempre in questo articolo, 
al posto di Movimento - n .d.r.) non dispone­
va di alcuna base di adesione definita. Di 
stabile e organizzato non esisteva che il 

Centro di Perugia costituito da due o tre 
persone, il quale reggeva tutto il peso del 
M., della promozione e gestione delle inizia­
tive, e dell'onere finanziario. Il resto era 
rappresentato da un certo numero di amici 
di varie città, che in modo indefinito e ca­
suale si tenevano in rapporto col M. e si 
univano alle iniziative promosse dal Centro. 

<< Per il bisogno di uscire da questa situa­
zione di debilitante indeterminatezza nella 
adesione ideologica e pratica degli amici, fu 
presa la decisione di dare al M. un minimo 
di organizzazione sulla base di una esplici­
ta adesione ad esso, il che avrebbe allo stes­
so tempo assicurato agli amici, per la loro 
dichiarata assunzione di una corresponsabi­
lità ideologica e finanziaria, una adeguata 
facoltà di partecipazione alla gestione del 
M. L'adesione sarebbe avvenuta con la sot­
toscrizione della nuova Carta ideologico-pro­
grammatica votata nello stesso congresso di 
Bologna: una Carta più estesa e approfondi­
ta di quella precedente la quale caratteriz­
zava il M. quasi esclusivamente in funzione 
antibellica, mentre la nuova Carta dava un' 
immagine più corrispondente del M. impe­
gnato in un lavoro più generale per un ra­
dicale rinnovamento sociale. 

<<All'ultimo congresso, tenuto a Milano 
due anni fa, risultava che un centinaio di 
persone aveva aderito al M. Questa acquisi­
zione, per quanto modesta in sé (ma già 
tanto superiore alle nostre speranze), costi­
tui un incremento di importanza notevole 
in rapporto alla precedente situazione strut­
turale pressoché inesistente, assicurando u­
na base finalmente certa su cui poggiare per 
una crescita organica. Da allora, altri passi 
si sono infatti compiuti sul piano struttu­
rale. Oltre agli aderenti singoli, il M. dispo­
ne ora di due gruppi sicuri che operano co­
me sue sezioni locali, a Brescia e a Torino. 
Altri nuclei hanno manifestato l'intenzione 
di unirsi al M., e con essi c'è intanto una 
collaborazione costante. Il numero degli ade­
renti singoli permane sul centinaio (degli 
iscritti iniziali restano circa due terzi). Dob­
biamo considerarlo_ un dato sostanzialmente 
positivo, poiché ci fa ritrovare perlomeno 
con una base che regge - tenendo presente 
al riguardo che, per il tipo di associazione 
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spontaneista quale è la nostra, il problema 
primo è quello di non andare indietro, di 
stabilizzare i punti di inizio. 

<< Una aggitmta sul piano organizzativo è 
inoltre venuta dalla costituzione di un Co­
mitato di Coordinamento formato da una 
decina di aderenti piu impegnati nel lavoro. 
Il Comitato si è riunito con esemplare re­
golarità ogni due mesi circa, da oltre un an­
no, dimostrandosi un organo molto vivace e 
di grande utilità. Esso tra l'altro ha prodot­
to il superamento del carattere personali­
stico che fino allora aveva la direzione del 
M. - impiantata com'era sul solo organo 
della segreteria di Perugia costituita da una 
sola persona -, ed ha fornito invece alla 
direzione del M. una gestione collettiva. 

GLI STRUMENTI DI LAVORO 

« Passando a · considerare i nostri strumen­
ti di lavoro, troviamo come essenziale 'Azio­
ne Nonviolenta'. Pure qui è segnalabile un 
certo progresso. Il giornale è passato da 
1.500 a 2.000 copie stampate per ogni fasci­
colo. Il numero degli àbbonati - anche se 
tra un anno e l'altro veniamo a perdere 
una sensibile percentuale di vecchi abbona­
ti - è di circa 800, con un lieve aumento 
progressivo. Alcune centinaia di copie del 
giornale sono inoltre vendute dai gruppi o 
singole persone in diverse città, e in qualche 
libreria. 

« Da alcuni mesi è venuto ad affiancarsi 
ad 'Azione Nonviolenta' un altro foglio stam­
pato, 'Satyagraha'. A causa della perdurante 
difficile situazione della Redazione di 'Azio­
ne Nonviolenta' consistente sostanzialmente 
nella sola persona della segreteria, non riu­
sciva ancora possibile realizzare l'obiettivo 
continuamente vagheggiato di una regolare 
periodicità mensile del giornale. Ciò risultava 
di grande disagio, specialmente per la parte 
delle notizie su cui esso doveva informare, e 
che in conseguenza della dilazione nell'usci­

-ta at 'Azione- NonvtolentaJ--venivano a- man· 
care della necessaria tempestività, o che ad­
dirittura si era costretti ad eliminare per­
ché troppo vecchie. Perciò siamo pervenuti 
alla decisione del fascicolo supplementare 
'Satyagraha', il quale usciva già ciclostilato 
come semplice bollettino della sezione to­
rinese del M., e che ora è stato trasformato 
in un giornale stampato di informazione a 
livello nazionale con effettiva periodicità 
mensile. 'Satyagraha' reca il sottotitolo di 
'Notiziario di Azione Nonviolenta' ed ha il 
compito di riportare il settore delle noti­
zie di quest'ultima. 'Azione Nonviolenta', pri­
va di questo settore, continua ad uscire co­
me per il passato, quale rivista a prevalente 
contenuto teorico. L'uscita piu frequente e la 
veste piu agile di 'Satyagraha' gli consentono 
inoltre, meglio che per 'Azione Nonviolen­
ta', una piu varia diffusione, e di servire da 
strumento per l'informazione degli altri grup­
pi locali o movimenti nazionali che si ispi­
rano alla nonviolenza, allargando quindi il 
cerchio dell'intesa e della collaborazione. 

« Altri mezzi di lavoro acquisiti dal M. 
sono gli opuscoli che stampiamo in proprio. 
Essi sono finora due: 'L'obbedienza non è 
piu una virtu' che riporta le due famose 
lettere di don Milani occasionate dal pro­
blema dell'obiezione di coscienza, e 'Teoria 
della nonviolenza' che raccoglie scritti di 
Capitini. La vendita del primo opuscolo, ri­
stampato 4 volte, ha superato le 22.000 co­
pie; del secondo, pubblicato piu recentemen­
te, sono state finora vendute alcune migliaia 
di copie. Abbiamo inoltre rilevato dalla Fel­
trinelli 3.000 copie del libro di Capitini 'Le 
tecniche della nonviolenza', e ne abbiamo 
al presente venduto oltre un migliaio. 

L'ATTIVITÀ SVOLTA 

«Vediamo ora quale è stata l'attività e­
sterna. Nell'ultimo nostro congresso aveva­
mo fissato che l'impegno del M. doveva se­
o-uire due fondamentali direttrici di azione: 
Yopposizione integrale alla guerra, e l'in-

tervento sui piu diretti problemi sociali che 
toccano l'immediato interesse della popola­
zione. Nei fatti, l'attività comune del M. si 
è esplicata in misura preponderante, se non 
proprio esclusiva, nel settore antimilitari­
sta. 

«V'è da rimarcare anche qui qualche po­
sitiva novità. Prima fra tutte l'approvazione 
della legge per l'obiezione di coscienza, per 
la quale il M. si era battuto da pioniere e 
poi sempre come una delle forze piu impe­
gnate. Appena approvata la legge è stata co­
stituita, anche col nostro apporto, la Lega 
degli Obiettori di Coscienza (LOC), attra­
verso la quale viene adesso effettuato il la­
voro prevalente per l'obiezione di coscienza. 
La LOC ha saputo tanto affermarsi da ve­
nirle assegnato dal Ministero della Difesa 
(sia pure in forma non ufficiale) la gestione 
del servizio civile degli obiettori; infatti è 
la LOC che fornisce al Ministero l'elenco de­
gli scaglioni di obiettori da chiamare in ser­
vizio civile, che ne organizza i corsi di for­
mazione di un mese, e che individua gli en­
ti presso i quali gli obiettori, a loro scelta, 
svolgeranno il servizio civile. 

« Con l'approvazione della legge non si è 
ovviamente esaurito il problema dell'obie­
zione di coscienza. Si è fatto un passo sol­
tanto, se pur necessario e importante: ne­
cessario per sanare la scandalosa situazione 
dei giovani in prigione (e anche questo a­
spetto risolto soltanto in parte, perché con­
tinuano ad andare in carcere centinaia di 
testimoni di Geova, e anche altri); e passo 
importante perché il riconoscimento legale 
dell'obiezione di coscienza, statuendo il prin­
cipio della sua dignità civile e legittimità 
democratica, consente un maggiore spazio 
per la divulgazione dell'idea e l'estensione 
del numero di obiettori. Ma pur nei riguar­
di della stessa legge c'è ancora tanto da 
lottare per un suo sostanziale miglioramento 
(abolizione degli 8 mesi in piu del servizio 
civile, - esrenston·e- del-}Yerio·do concesso --per 
dichiararsi obiettori, loro sottrazione alla 
giurisdizione militare, ecc.), e per assicurare 
al servizio civile quella effettiva portata che 
gli obiettori vi assegnano, non di mera neu­
tra assistenza ma di promozione e rinnova­
mento sociale. 

« E v'è inoltre, ancor piu importante, da 
tener viva e far progredire l'istanza fonda­
mentale dell'obiezione - che non attiene sol­
tanto alle poche centinaia o migliaia di obiet­
tori, ma che concerne tutti: ossia l'istanza 
dell'opposizione integrale alla generale pre­
parazione bellica. Per tale verso abbiamo 
continuato a produrre iniziative di piu lar­
go raggio antimilitarista, anche in collabo­
razione con altri gruppi. Tra queste è da se­
gnalare la Marcia Antimilitarista di ogni e­
state, che acquista un rilievo e una incidenza 
crescenti. Ne è testimonio il fatto che da 
un paio d'anni gli stessi grandi partiti del­
la sinistra tradizionale non hanno piu po­
tuto ignorarla, costretti dal grande dibattito 
e mobilitazione suscitati dalla marcia a con­
frontarsi con quel tema dell'antimilitarismo 
che, da patrimonio ideologico e programma­
tico del primo socialismo, era poi venuto 
scomparendo dalle loro posizioni di lotta e 
persino dal loro vocabolario politico. 

« Un'altra rilevante iniziativa antimilitari­
sta nostra è la produzione di manifesti in 
date particolari, quali il 4 novembre, il 2 
giugno, il Jo maggio, con anche qui una 
partecipazione ed interesse in continuo au­
mento. Per es ., del manifesto per il 4 no­
vembre dell'anno scorso siamo giunti a stam­
pare oltre 4.500 copie diffuse in almeno 20 
province anche da gruppi e persone non 
del M. Altra azione antimilitarista coordi­
nata è la restituzione del congedo militare, 
che costituisce un'estensione dell'obiezione 
di coscienza a coloro i quali, avendo esauri­
to i loro obblighi di leva, con la restituzio­
ne del congedo dichiarano la propria indi­
sponibilità per l'avvenire a collaborare con 
l'apparato militare. Merita inoltre di essere 

ricordata l'azione, anche se per ora di sin­
gole persone, realizzata come primi da tre 
amici del M. i quali si sono rifiutati di pa­
gare una percentuale delle loro tasse corri­
spondente a quella che nel bilancio naziona­
le va alle spese militari. 

«Quanto all'applicazione del nostro lavoro 
nell'altro settore dei diversi problemi socia­
li , dobbiamo constatare che ancora non riu­
sciamo, come invece per il settore antimili­
tarista, a produrre iniziative sistematiche 
che investano la partecipazione del M. nel 
suo insieme. In detto settore non c'è che 
quanto questo o quel gruppo o singola per­
sona svolgono localmente: nei comitati di 
quartiere, nei controscuola, sul problema 
della casa, della sanità pubblica, e simili. 
Va detto comunque che la volontà di inve­
stirei anche di questo piu largo fronte socia­
le è dimostrata dall'attenzione che perlome­
no veniamo portandovi a livello di conoscen­
za, con articoli prodotti in 'Azione Nonvio­
lenta': ci siamo occupati ad es. di Pinelli 
e Valpreda, del divorzio, del Concordato, 
della scuola, della droga, dell'aborto. 

LA « SINGOLARITÀ >> DEL NOSTRO AGIRE 

«Questo è il quadro, pressoché completo, 
della presente situazione di fatto del M., 
della nostra forza numerica, degli strumenti 
di lavoro, delle iniziative realizzate dal tem­
po dell'ultimo congresso. Ma questo quadro 
materiale mancherebbe di un importante, 
essenziale elemento se non accennassimo an­
che alla natura interiore, all'aspetto quali­
tativo del nostro fare, ciò che Capitini chia­
ma la 'singolarità' della nonviolenza, la qua­
le valorizza sentimenti, atteggiamenti, situa­
zioni che da un punto di vista esteriore pos­
sono apparire irrilevanti. A riscontro della 
valorizzazione prodotta da questa nostra 
'singolarità', voglio brevemente ricordare, 
per stare sempre nel concreto, alcuni epi­
sodi. - Circa un anno fa, un anziano simpa­
tizzan e derM:; Gustavo- Comba, celebrava 
le sue nozze d'oro; egli invitò i parenti ed 
amici che volevano festeggiarle con un re­
galo, di farlo consistere non in un oggetto 
a lui donato ma in una offerta in denaro a 
sostegno del lavoro del Movimento Nonvio­
lento; la somma pervenutaci fu di circa 
170.000 lire. - Un giovanissimo simpatizzante 
del M., Ennio. Matteini di Rimini, moriva 
atrocemente alcuni anni fa, all'età di ven 
t'anni, investito da un'auto mentre attra­
versava le striscie pedonali. Era un giovane 
d'animo purissimo, che veniva orientandosi 
all'idea nonviolenta e già si stava avvicinan­
do al M., ma con tanto scrupolo da non vo­
lere ancora chiamarsi nonviolento, egli che 
per cuore e slancio e maturità di idee po­
teva essere d'esempio a tutti noi. Ebbene, 
alcune settimane fa i familiari di Ennio, i 
quali non sono del M., hanno trovato ispi­
razione dal ricordo del figliolo amico nostro 
nell'appassionamento alla nonviolenza, per 
inviare al M. un contributo di 200.000 lire. -
Infine la realizzazione della Casa per la pace 
di Torino. Questa iniziativa, avviata da un 
gruppo locale a noi vicino, il Movimento 
Antimilitarista, richiedeva un rilevante im­
pegno finanziario, di oltre 20 milioni. Pa­
trocinata dal M. l'iniziativa ha trovato una 
entusiasmante risposta, con la partecipazio­
ne e il sostegno anche di numerose persone 
non militanti dei nostri gruppi, ma che si 
sono sentite di corrispondere all'iniziativa 
per la qualità ideale che l'animava e per la 
garanzia di serietà che le assicuravamo. 

«Voglio dire insomma - su questo punto 
dell'aspetto qualitativo, intrinseco del nostro 
lavoro - che insieme con la valutazione 
dei contenuti, dei risultati esteriori, dobbia­
mo avere riguardo, come a cosa altrettanto 
importante, alla qualità, a quel capitale non 
quantitativamente misurabile di fede, di de­
siderio, di simpatia che sappiamo far sor­
gere e maturare, attraverso la serietà, la 
lealtà, l'onestà, lo scrupolo della verità, la 
limpidezza, la dedizione, il disinteresse, che 



soli possono dare credibilità e sostanziosa 
garanzia ai contenuti liberanti del lavoro 
esterno politico. 

IL DIBATTITO PRECONGRESSUALE 

« Dobbiamo, a questo punto, m1zmre il di­
battito sulle prospettive da dare a l nostro 
lavoro prossimo (o, come l'abbiamo chia­
mato, sulla strategia del M.). Questo dibat­
tito è già stato iniziato con alcuni interventi 
pubblicati nei mesi scorsi su 'Azione Non­
violenta'. Poiché penso che non a tutti sia 
presente il contenuto di quegli interventi, 
r itengo conveniente riassumerne qui le li­
nee essenziali. 

« Luca Negro della sezione torinese, dopo 
aver rilevato che il suo gruppo si è aperto a 
prospettive che vanno aldilà dell'abituale la­
voro antimilitarista, esprime la necessità di 
affiancare al discorso nonviolento (ma io di­
rei meglio 'di sostanziarlo con') un discorso 
antiautoritario, libertario, di potere dal bas­
so, per la creazione di organismi comunitari 
e di democrazia di base. 'E' solo con la fusio­
ne, teorica e pratica, di questi due elemen­
ti - afferma Luca - che il nostro discorso 
sarà completo e comprensibile'. 

« La sezione bresciana, fatta un'analisi del­
la situazione generale politico-economica ca­
ratterizzata da un progressivo accentramen­
to del potere che rende estremamente diffi­
coltosa, quando non impossibile, la parte­
cipazione e il controllo, afferma anch'essa 
l'esigenza di pw1tare all'obiettivo dell'anti­
autoritarismo, del potere dal basso, dell'au­
togestione. Visto che anche i partiti politici 
sono affetti dalla gestione verticistica e pro­
ni all'accettazione dell'istituzione militare, 
che è un pilastro del potere dominante, oc­
corre sviluppare un lavoro di informazione 
e di coscientizzazione che ridia a ciascun in­
dividuo la possibilità di far valere i propri 
legittimi interessi, impegnandosi in prima 
persona e assumendosi le prgprie responsa­
bilità. Momento essenziale di questa strate­
gia è l'obiezione di coscienza, che dall'eser­
cito si estenda ad altri settori della vita 
pubblica: istruzione, sanità, casa, trasporti, 
diritti civili. 

« Il Gruppo nonviolento napoletano espri­
me l'idea che, se non vogliamo essere sol­
tanto un movimento di opinione ma anche 
una forza concreta che tenta di costruire le 
alternative che veniamo teorizzando, dob­
biamo entrare nella mischia schierandoci a 
fianco della gente che lotta per la risoluzio­
ne dei 'piccoli' ma impellenti problemi quo­
tidiani quali il diritto alla salute, ad una 
casa decente, ad una giusta istruzione, ecc. 
Ciò darebbe alla stessa nostra attività anti­
militarista - certamente da non abbando­
nare - piu determinazione e slancio perché 
sospinta dalle forze popolari con cui saremo 
in contatto quotidiano nella soluzione di quei 
problemi immediati. 

« Infine Michele Moramarco di Reggio E­
milia concorda a sua volta con l'esigenza di 
saldare la nonviolenza alle istanze del po­
tere dal basso, dell'autogestione, ecc. Richia­
ma tuttavia a tenere ben presente e fermo 
quel postulato essenziale della nonviolenza 
secondo il quale ogni progetto di liberazione 
che si attenda una nuova vita sociale dal 
semplice cambiamento delle strutture ester­
ne, è destinato a risultare inadeguato, a ri­
solversi in nuove forme di potere dell'uo­
mo sull'uomo, se il cambiamento strutturale 
non viene preparato e accompagnato da un 
nuovo animo, da una trasformazione interio­
re. Citando una frase di Emerson: 'I re, i 
tiranni, i ladri, i santi, i mercanti sono tutti 
dentro di noi', Michele sostiene che la prima 
essenziale liberazione a cui tendere quale 
saldo affidamento dato alla liberazione dalla 
violenza sociale, è quella del superamento 
della violenza interna costituita dall'egoismo 
proprio. 

« Penso con ciò di avere esaurito quanto 
toccava a me di esporre in questo momento 
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iniziale del dibattito congressuale; nel me­
rito del quale mi sento qui esentato di en­
t rare essendo ora in essere il Comitato di 
Coordinamento che piu della segreteria ha 
titolo per formulare valutazioni e propo­
s ~~ e. » 

IL DIBATTITO TEORICO 

Il contributo di idee fornito dal dibattito 
generale è stato, sinteticamente, il seguente. 
- Luca Negro. Il M. non deve avere una 
posizione dogmatica, aprioristica, riguardo 
alla nonviole11za, in quanto essa non può 
pretendere di presentarsi come principio au­
tonomo ma come un derivato del principio 
antiautoritario e dell'autogestione. 
- Albe1·to L'Abate. C'è il rischio di fare del­
la nonviolenza un tutto compiuto, e non in­
vece un elemento di aggiunta, di 'sale', di 
lievito alle posizioni correnti. (Si veda inoltre 
il suo articolo « Marxismo e nonviolenza >> , 

nel numero precedente di « Azione Nonvio­
lenta >>, al quale Alberto si è riferito nel suo 
intervento). 
- Michele Moramarco. Dobbiamo al contra­
rio fare emergere la caratterizzazione spe­
cifica della posizione nonviolenta, di visione 
globale della vita, di contenuti interiori, di 
progettazione sociale. C'è una tendenza di­
spersiva all'interno del M., che potremmo 
definire un complesso di inferiorità nei con­
fronti delle altre ideologie e prassi politi­
che, specie il marxismo, e che induce di­
versi di noi a farsi dipendenti di concetti e 
posizioni che invece non collimano, e talora 
confliggono, con l'istanza nonviolenza. 
- Alberto Gardin. Questo complesso di in­
feriorità verso le forze marxiste deriva es­
senzialmente da un lacunoso studio e ap­
profondimento di quanto la nonviolenza ha 
già prodotto sul piano teorico e pratico, e 
che già tanto per sé stessa può insegnarci 
e ispirarci nel lavoro sociale. Un altro modo 
per superare questo 'complesso' è l'azione 
diretta autogestita, individuale e collettiva. 
che della nonviolenza è l'azione tipica. 
- Ambretta Passacantando. Alla specificità 
dottrinale e pratica della nonviolenza, va 
accompagnata la sempre migliore acqmsi­
zione di un proprio corrispondente linguag­
gio, che è quello dell'apertura, del dialogo, 
del laicismo. Dobbiamo da un lato escludere 
uno stile di sufficienza e di superiorità e sin­
gole espressioni di offesa e disprezzo (come 
avviene per coloro che si ritengono i depo­
sitari assoluti della verità e gli unici porta­
tori delle istanze sociali), dall'altro evitare 
l'uso di termini politici inadeguati alla no­
stra concezione nonviolenta. Ad es. dobbia­
mo essere attenti all'impiego del termine 
di 'classe' come è nell'accezione corrente 
marxista (secondo cui si fa consistere la 
classe nel solo movimento organizzato dei 
lavoratori), dato che per noi la 'classe' da li­
berare investe un ambito piu largo della po­
polazione, riguarda tutti gli sfruttati ed e­
marginati ed oppressi, non soltanto al li­
vello strettamente economico ma piu gene­
ralmente politico, culturale e esistenziale. 
- Birgitta Pinna. Sul piano delhi conquista 
individuale, il proposito non è quello di es­
sere comunque se stessi (chiusi come siamo), 
ma di sempre meglio diventare se stessi. 
Dobbiamo superare la tendenza all'esclusi­
vismo, ed invece essere contenti di trovarsi 
tra diversi, di sesso, d'età, di provenienza 
e di condizione. L'attenzione ai diversi ci 
può anche far scoprire, ad es., che il pro­
blema dell'emancipazione delle donne non 
si disgiunge da quello dell'emancipazione 
degli uomini. Una funzione del M. può es­
sere quella di dare nuovi contenuti di vita 
al momento in cui la società raggiunge un 
tetto di benessere che per sé soltanto lascia 
insoddisfatti. 
- Antonino Drago. L'esigenza fondamenta­
le del M., oggi, non è tanto quella di fare 
grosse affermazioni sulla scelta di campo 
della non violenza (e quindi anche di ecces-

sivamente preoccuparsi del suo rapporto 
teorico con altre ideologie quale il marxi­
smo), e neppure di ricercare gli strumenti 
di intensificazione della nostra forza orga­
nizzativa; ma ciò che ci si impone al presen­
te (senza fretta e pretese sproporzionate, 
perché l'ideale della nonviolenza è tanto al­
to e complesso da esserne difficile la realiz­
zazione da un giorno all'altro) è piuttosto di 
fare alcune scelte prioritarie e di vedere 
quelle cose che ci interessa di condurre in­
sieme, portandoci ad un impegno che, oltre 
il livello individuale, sappia esprimersi al 
livello comunitario, sociale. Per questo ad 
es. si dovrebbe considerare se l'impegno per­
sonale alla nonviolenza si è trasferito nel­
l'ambito professionale, finanche a porsi il 
problema di una consona scelta della pro­
fessione che meno confligga con l'impegno 
nonviolento. E' questo il problema della ma­
turazione individuale in senso sociale, su­
perando il limite, caro alle stesse sfere do­
minanti, del semplice perfezionamento in­
dividuale che non cambia le cose, la socie­
tà. Due settori di azione unificante e collet­
tiva per il M. possono essere fin d'ora in­
dividuati: nel lavoro di quartiere, in cui c'è 
spazio alla possibilità di costruzione alter­
nativa di potere dal basso, e nel servizio 
civile degli obiettori, per il quale v'è da ri­
vendicare e sviluppare il suo potenziale di 
cambiamento della società. 

LE DECISIONI PRATICHE 

Le relazioni sul lavoro dei gruppi hanno 
indicato che a fianco del tradizionale inte­
resse antimilitarista è venuto emergendo 
una sensibilità e un impegno piu vicini ai 
settori del controllo e della gestione popo­
lare del territorio e dell'educazione. 

Al fine di determinare uno scambio orga­
nico delle esperienze e riflessioni nei detti 
settori e di elaborare delle linee comuni per 
una azione concordata, è stato deciso di ef­
fettuare un convegno a Firenze, il 20 e 21 ot­
tobre, sul tema « Nonviolenza e lavoro di 
quartiere >>. 

Nel marzo 1975 si svolgerà inoltre un con­
vegno per l'approfondimento teorico gene­
rale, sul tema « Nonviolenza e marxismo >>. 

Esso sarà organizzato dall'Istituto di Peda­
gogia dell'Università di Firenze in collabora­
zione col Movimento Nonviolento. 

Per quanto riguarda la base ideologica del 
M., è stata approvata la seguente mozione: 
«Il congresso dà mandato al Comitato di 
Coordinamento di formulare proposte di 
modifica della Carta ideologico-programma­
tica, tenendo anche conto del Manifesto per 
una Alternativa Nonviolenta elaborato dal 
Gruppo di Orléans, nonché delle esigenze 
emerse durante il congresso >>. In merito al­
l'organizzazione del M., dovrà pure venire 
definita una bozza di 'Patto Associativo' sot­
toposta dalla sezione torinese e assunta in 
via orientativa dall'assemblea. 

A conclusione del congresso è stato affron­
tato il problema della condanna di Pietro 
Pinna. Sulla istanza di grazia da presentare 
al Presidente della Repubblica, la maggioran­
za dell'assemblea si è espressa negativamen­
te, pur lasciando ovviamente la decisione al­
l'interessato. Come forma di protesta per 
la condanna e al fine di consentire a molti 
una concreta e piena solidarietà, è stato de­
ciso di ristampare a tempo debito (e non ol­
tre il 4 novembre prossimo) lo stesso mani­
festo per il quale Pinna è stato condannato, 
sottoscritto non soltanto da militanti non­
violenti ma anche da personalità di rilievo 
nazionale. Il manifesto verrà affisso in mi­
gliaia di copie nelle piu diverse città. Il co­
sto dell'iniziativa si aggirerà sui due mi­
lioni di lire: il congresso rivolge un ap­
pello a tutti gli aderenti e simpatizzanti af­
finché vi contribuiscano, ed esso medesimo 
vi ha già corrisposto con l'impegno immedia­
to e nominativo di versare entro settembre 
L. 550.000. • 



4 Azione nonviolenta - Luglio-Agosto 1974 

L'istanza di grazia di Pietro Pinna 
Pietro Pinna ha presentato il 9 agosto 

l'istanza di grazia al Presidente della Re­
pubblica per la condanna a 4 mesi com­
minatagli in via definitiva il 25 giugno 
scorso. La decisione è stata dettata da mo­
tivi non personali ma p(}litici. L'istanza di 
gra7!ia vuole precisamente servire quale oc­
casione di sensibilizzazione e di pressione 
democratica in materia di diritti civili, oltre 
che d'i presa di contatto con le idee e le 
iniziative nostre, da parte di settori della 
opinione pubblica che voglilan(} sostenere 
l'iniziativa per il suo interesse democratico. 

La istintiva riluttanza ad ammettere il 
ricorso alla grazia può venire superata con­
siderando i termini in cui l'istanza è stata 
redatta. Essi infatti nulla concedono al ca­
rattere pietistico, al riconoscimento della 
colpa e alla invocazione del perdono, che 
correntemente vengono associati all'idea 
della grazia. Al contrario, la sua concessio­
ne dovrà aver riguardo, come scritto· preci­
samente nell'istanza, a ragioni di valore ge­
nerale: ragioni giuridiche, a sanatoria di 
una condanna per sé stessa equivoca (si 
veda la cortispondente definitiva assolu­
zione, pronunciata sullo stesso fatto per il 
quale Pinna è stato condannato, da parte 
tlella stessa Magistratura in altra sede); 
ragioni costituzionali, in riparazione del 
ritardo di adeguazione dell'attuale codice 
penale (che è ancora quello del pe·riodo 
fascista) al dettato della Costituzione re­
pubblicana; e infine ragioni civili, di rico­
noscimento della liceità etica e poUtica della 
idea pacifista nonviolenta che ha ispirato 
il manifesto per il quale è stata comminata 
la condanna. 

Un colloquio che Pinna ha avuto co·l lni­
nistro della Giustizia Zag·a:ri, alcuni giorni 
p.rima della presentazione d:ell'istanza di 
grazia ha corroborato la sua decisione al 
riguardo confermandone il valore politico. 
Lo stesso· ministro infatti, nel dichiararsi 
completamente favotl"evole ad assecondare 
l'istanza, ha anche posto in luce che la 
vicenda che ne è all'origine è atta ad avva­
lorare il pro<Jesso da lui sostenuto per la 
abrogazione dei reati di opinione. (La fa­
vorevole disposizione del ministro si è già 
fin d'ora mamfestata con l'invit() alla Pro­
cura della &epubblica di sospendere l'ese­
cuzione della condanna in attesa dell'esito 
dell'istanza di grazia). 

Riproduciamo integralmente il testo del­
l'istanza, anche perché esso dovrà venire 
utilizzato per fornire sull'intera vicenda una 
debita compiuta informazione a coloro che 
vogliano quindi, in piena conoscenza di 
causa, sottoscrivere il manifesto incriminato 
che sta per essere ripubblicato, non oltre 
il prossimo 4 novembre. 

AL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA. 

Io sottoscritto Pietro Pinna, nato a Fi­
nale Ligure (Savona) il 4 gennaio 1927 e resi­
dente a Firenze Via Lungarno della Zecca 
Vecchia 22, ricorro a Lei per ottenere la 
grazia della condanna di mesi quattro di 
reclusione inflittami per il reato di vilipen­
dio delle forze armate (art. 290 c.p.) con 
sentenza della Corte di Assise di Perugia del 
16 maggio 1973, confermata dalla Corte di 
Assise di Appello di Perugia il 10 dicembre 
1973 e dalla Corte Suprema di Cassazione 
il 25 giugno 1974. 

Il vilipendio del quale sono stato dichia­
rato responsabile è stato consumato in un 
manifesto affisso nelle città di Perugia e di 
Campobasso, e stampato a cura del Movi­
mento Nonviolento di cui sono il segretario 
nazionale. 

Il testo del manifesto era il seguente: 

« 4 NOVEMBRE - NON FESTA MA LUT­
TO - Per le autorità militari, civili, e religio­
se (!) questo è un giorno di festa. Per le 

masse popolari è un giorno di lutto. Il po­
polo non voleva quella guerra. Centinaia di 
migliaia di soldati furono giudicati dai tri­
bunali militari perché si ribellarono al ma­
cello. 

600.000 italiani sono morti: fu una 'inutile 
strage'. E la guerra 'vittoriosa' ci regalò poi 
il fascismo! L'esercito italiano ... : 

28 ottobre 1922 - i fascisti marciano su 
Roma: l'esercito italiano ... non interviene; 
1935 - l'esercito italiano ... aggredisce l'iner-
me Etiopia; 1936-39 - una guerra civile spa­
gnola; l'esercito italiano interviene ... ma con­
tro il popolo spagnolo; 1939-45 - una frana 
di aggressioni perpetrate dall'esercito ita­
liano: Albania, Francia, Egitto, Grecia, Jugo­
slavia, Russia .. . ; 8 settembre 1943 - i nazisti 
invadono l'Italia: l'esercito resiste ... 3 giorni. 

La vergogna e il crimine è di tutti gli eser­
citi: Franco, colonnelli di Grecia, aggressio­
ne USA in Vietnam, invasione della Cecoslo­
vacchia, Medio Oriente... Gli eserciti non 
servono il bene dei popoli. Servono per la 
repressione delle lotte popolari, a difesa del­
la proprietà e dgli interessi dei ceti domi­
nanti. 

Né un uomo né un soldo per la guerra! 
No a tutti gli eserciti! >>. 

La parte del manifesto in cui è stato spe­
cificamente ravvisato il reato di vilipendio 
è quella segnata a margine. 

Sul medesimo manifesto si è pure pro­
nunciata - oltre che la Corte di Assise di 
Perugia nei miei confronti - quella di Cam­
pobasso .nei confronti di Nicolino Cristofa­
ro responsabile di avere affisso il manifesto 
in parola. La Corte di Assise di Campobasso, 
con sentenza ael 15- giugno 1973 "(confermata 
dalla Corte di Assise di Appello di Campo­
basso il 18 giugno 1974 e divenuta definitiva 
per mancanza di appello) ha assolto l'im· 
putato cosi motivando: 

« (omissis) E' difficile abituarsi alla liber­
tà. E' tempo però di convincersi che, all'in­
fuori della stampa clandestina e di quella 
pornografica, la censura è abolita e nessuno 
può sostituirsi ad essa per impedire la dif­
fusione della stampa non gradita. Tutto ciò 
premesso in linea di principio, allo scopo di 
dimostrare come l'ordinamento giuridico ga­
rantisca di fatto la libertà di manifestare 
liberamente il proprio pensiero con la pa­
rola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffu· 
siorie, la Corte rileva che col manifesto in 
esame non risulta che sia stato fatto abuso 
delittuoso di tale libertà. E' compito del­
l'interprete raccordare i precetti punitivi, 
basati sul principio di autorità vigente al­
l'epoca in cui i precetti venivano formulati, 
con le guarentigie costituzionali. ( omissis) 
Gl'innegabili meriti acquisiti dalle forze ar­
mate nell'esercizio della disciplina non esclu­
dono la facoltà per gli altri di discutere sul­
la efficienza, sulla funzionalità e sulla utilità 
di questa come di ogni altra istituzione del­
lo Stato. Bisogna consentire ai pochi di ave­
re una opinione diversa da quella general­
mente diffusa, perché è un principio di alta 
civiltà assicurare agli altri la libertà anziché 
reclamarla solo per sé. Nel manifesto incri­
minato si svolge una critica alla istituzione 
dell'esercito, non solo di quello italiano ma 
anche di quello appartenente a qualsiasi al­
tro Stato. Si tratta di un proclama per la 
nonviolenza, in adesione ai movimenti paci­
fisti diffusi ovunque. Si può sorridere sulla 
disarmante ingenuità di chi vuole opporre 
il messaggio e la marcia al terrore delle ar­
mi, però non si può attribuire intenzione 
delittuosa a chi predica l'an ti violenza. ( omis­
sis) L'imputato Cristofaro ha spiegato di 
avere conosciuto il mittente del manifesto 
in una commemorazione per Aldo Capitini. 
Era questi un docente di Filosofia Morale 
all'Ateneo umbro, noto e rispettato per il 
rigore della sua condotta e per la severità 
religiosa degli scritti. Un movimento che si 
riallaccia all'insegnamento di Capitini non 

può avere carattere iliecito. Per intendere il 
significato del manifesto e per verificare se 
il contenuto abbia o meno l'attitudine al 
vilipendio, bisogna esaminare lo scritto nel­
l'insieme e non staccare singole frasi o pa­
role. (omissis) Nel manifesto si comincia 
col proclamare il lutto per il 4 novembre. 
Niente di male, perché si possono piangere 
i morti anche nel giorno della vittoria, e 
nella guerra del '15 i morti furono veramen­
te tanti. Si accenna poi ai processi per di­
serzione. Proprio di recente è stato pubbli­
cato nella Universale Laterza un libro di En­
zo Forcella e Alberto Monticone che apre 
uno squarcio su di un argomento che in ge­
nere si preferisce passare sotto silenzio: il 
plotone di esecuzione. Nessuno ha pensato 
di incriminare Forcella e Monticone di vili­
pendio alle forze armate: l'accusa non è di­
retta alle forze armate, ma a quei pochi che 
abusarono del potere e compirono eccessi. 
'Inutile strage' fu definito il conflitto del 
1915 dal pontefice dell'epoca Benedetto XV 
Della Chiesa. E' un giudizio amaro, non una 
offesa. Si elencano poi dei fatti dolorosi del­
la storia recente, in cui l'esercito è stato 
coinvolto per volere dei governanti. Sulle 
azioni il giudizio può essere anche negativo: 
il giudizio non ha mai l'aspetto del vilipen­
dio, che consiste invece nel disprezzo immo­
tivato. Segue un veemente attacco per il mi­
litarismo nelle sue manifestazioni piu re­
centi e queste riguardano, fortunatamente, 
fatti accaduti in altri paesi, all'Est e al­
l'Ovest. Da queste vicende internazionali non 
si può ricavare la intenzione di offendere 
le forze armate italiane. 

Il manifesto conclude con delle considera­
zioni ricavate dai principi del materiali_smo 
storico, secondo cui le istituzioni traggono 
origine e si mantengono per le necessità 
della lotta di classe su base e~onomica. Si 
può non condividere questo canone d'inter­
pretazione, ma non si può impedire che cia­
scuno abbia le proprie idee e le manifesti 
nel modo che ritenga opportuno. Il giudizio 
di valore sulle istituzioni deve essere libero, 
in modo che nessuno possa imporre agli al­
tri di pensarla per forza allo stesso modo. 
Il P.M. ha inserito tale frase nel capo di 
imputazione, come espressione di vilipendio. 
Perché? Chi decide quello che sia bene e 
quello che sia male? La morale fornisce i 
supporti per l'agire consapevole, ma il giu­
dizio storico prescinde dalla morale. Lo ha 
insegnato Croce. Quindi, deve essere con­
cesso ad ognuno di pensarla come crede in 
ordine ai benefici che l'umanità ricava da 
questa o da quella istituzione e deve essergli 
consentito di esprimere il proprio pensiero, 
senza alcuna minaccia d'incriminazione. Que­
sto è quanto l'ordinamento giuridico garan­
tisce in una società civile, quale è quella ita­
liana. I valori morali, le ideologie riguarda­
no un campo diverso in cui le sanzioni pe­
nali non hanno corso. 

( omissis) L'aspetto del vilipendio consiste 
nell'insulto privo di motivazioni, nel disprez­
zo aprioristico, in ogni contumelia gratuita 
che non abbia altro scopo se non quello di 
infangare ciò che si rifiuta. Ma la critica, 
anche se condotta in modo aspro, la discus­
sione, accesa che sia, non si possono confon­
dere con il vilipendio. L'interprete giudizio­
so rifugge dalla pedanteria di pesare parola 
per parola il discorso che possa apparire 
sgradito. Conta il significato complessivo, il 
risultato dialogico, da cui bisogna risalire 
per verificare la intenzione determinante. 
Nello scritto incriminato non si coglie la 
volontà di offendere le forze armate al ser­
vizio della Repubblica. L'imputato, pertan­
to, va assolto per inesistenza di reato>>. 

La Corte di Assise di Perugia che, oltre 
che per il citato manifesto del novembre 
1972, procedeva nei miei confronti per la 
pubblicazione di un precedente manifesto 
del novembre 1971, mi ha assolto per que­
sto manifesto il cui testo era il seguente: 



<< 4 NOVEMBRE - PER ONORARE I MOR­
TI NON PIU' GUERRE NE' PADRONI -
Per le autorità militari, religiose e civili que­
sto è un giorno di festa. Per le masse popo­
lari è un giorno di lutto. Il popolo non vo­
leva quella guerra. Molti soldati si ribella­
rono al macello: 340.000 furono giudicati d2i 
tribunali militari! L'entrata in guerra fu de­
cisa soprattutto dagli interessi della grande 
industria; forzando la stessa maggioranza 
del Parlamento, si impedi di concludere le 
trattative con l'Austria che avrebbero por­
tato all'annessione pacifica di Trento e Trie­
ste. 600.000 italiani sono morti: fu un' 'inutile 
strage'! Dicono che sono morti per la 'pa­
tria'. E' vero: la patria di chi ha sempre 
oppresso i lavoratori sfruttati nei campi e 
nelle fabbriche. I lavoratori di tutto il mon­
do hanno una suprema patria: il mondo in­
tero. Gli eserciti non sono al servizio del 
popolo, ma dei padroni. Gli eserciti servono 
per la repressione delle lotte popolari, come 
arma di ricatto politico, come scuola di fal­
si valori, a difesa della proprietà e degli in­
teressi di chi è al potere. Rifiutiamoci di so­
stenere gli eserciti! Non cooperiamo nelle 
industrie belliche! Né un uomo né un soldo 
per la guerra! No a tutti gli eserciti! ». 

Il confronto tra questo manifesto e quello 
del novembre 1972 per il quale sono stato 
invece condannato dalla stessa Corte di Pe­
rugia, mostra peraltro nel modo piu evi­
dente l'assoluta identità di ispirazione e l' 
identità quasi assoluta dei due testi. La par­
te nuova contenuta nel secondo manifesto 
è null'altro che una specificazione di fatto 
delle affermazioni teoriche espresse nel pri­
mo manifesto; e precisamente, una esempli­
ficazione storica della tragica fallacia dei due 
fondamentali presupposti che stanno a giu­
stificazione degli eserciti: salvaguardia del­
le istituzioni interne, difesa dalle aggressio­
ni esterne. Tragica fallacia, che infanga di 
vergogna e di crimine la storia del nostro 
come di ogni altro paese del mondo, per 
l'uso ricorrente degli eserciti fatti strumen­
to, invece, di aggressione d'altri popoli, o 
d'aggressione alle. istituzioni interne. 

Questa opera di verità sarebbe vilipendio 
delle forze armate? 

Tutto all'opposto, signor Presidente, sia­
mo noi con quel nostro manifesto a preoc­
cuparci dell'onore dei cittadini in armi e 
dell'intero popolo italiano, investendoci di 
quest'opera di verità, ricordando a noi e agli 
altri quell'infame realtà storica nel propo­
sito di suscitare consapevolezza e responsa­
bilità per uscire una buona volta da questa 
storia dannata e dannante - essa << vilipen­
diosa » della vita e della dignità di tutto un 
popolo e dell'umanità intera. 

Di contro, proprio la repressione posta in 
essere con questa mia condanna viene a in­
sidiare quell'onore che si intenderebbe tu­
telare. Perché il pretendere che si resti an­
corati alla retorica e al conformismo tradi­
zionali, l'opporsi a mentalità e modi diversi 
dal passato, l'impedire in una parola il dif­
fondersi della verità, è tenerci ingabbiati 
nella ripetizione di quella storia dannata, è 
offrire un servizio a coloro i quali anche og­
gi tutt'altro riguardo hanno che dell'onore 
dell'esercito italiano (e dell'Italia), pronti 
oggi come ieri a servirsene per abbietti fini 
di parte. 

A questi rilievi di valore ideale e politico 
- che sono per me quanto piu importa del­
la presente istanza -, aggiungo alcuni dati 
d'ordine giuridico. 

Un primo dato di significato generale. Per 
questa mia condanna ci si avvale dei cosid­
detti << reati di opinione » contenuti nel co­
dice penale promulgato durante la dittatura 
fascista e tuttora vigente, dopo quasi tren­
t'anni dalla nuova Costituzione repubblicana. 
Da quasi tre decenni (una generazione!) si 
attende e promette la revisione di quel co­
dice, << intruglio di fascismo e di remini­
scenze borboniche » quale lo defini Pietro 
Nenni nella sua veste autorevole di vice-pre­
sidente del Consiglio; il quale veniva anche 
dichiarando - e son passati quasi tre lu­
stri - che la revisione del codice Rocco era 
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uno degli impegni prioritari del nuovo go· 
verno di centrosinistra. Ambisco dirLe, si­
gnor Presidente, che vedrò l'accoglimento 
della presente mia istanza anche quale Suo 
autorevolissimo indirizzo atto a contribuire 
ai seri sforzi che riconosco essere in corso, 
a partire dal ministro della Giustizia on. Za­
gari, per la realizzazione di questo adegua­
mento costituzionale delle nostre leggi, in­
dispensabile a stabilire quella fiducia de­
mocratica dei cittadini su cui Ella tanto 
giustamente insiste. 

Un secondo dato giuridico è il seguente. 
Non ignoro che la sentenza di condanna è 
definitiva e non può piu essere discussa. Ma 
la contraddizione tra le due pronunce dette 
sopra della Corte di Assise di Perugia e di 
Campobasso, è incontestabile, per non dire 
assurda, ed io mi trovo a dover subire una 
condanna per un identico fatto che, com­
messo in altra città d'Italia, è stato dichia­
rato non punibile. 

Ritengo infine opportuno richiamare la 
Sua attenzione su un'altra circostanza che 
mi sembra meriti la Sua considerazione. Io 
sono s.tato in precedenza condannato con 
due diverse sentenze del Tribunale militare 
di Torino del 30 agosto 1949 e del Tribunale 
militare di Napoli del 5 ottobre 1949 a com­
plessivi mesi 18 di reclusione per obiezione 
di coscienza. (Non mi fu concesso, come 
chiesi allora, di sostituire il servizio milita­
re con il lavoro di bonifica di terreni mi­
nati.) Ora quella ipotesi delittuosa non esi­
ste piu e l'obiezione di coscienza non è piu 
un reato, anzi la sua introduzione nella le­
gislazione italiana è stata salutata, dagli stes­
si organi dello Stato, come un prezioso ac­
quisto di civiltà per il nostro paese. Logico 
sarebbe quindi ritenere che mi si debba 
considerare incensurato rispetto alla con­
danna per obiezione di coscienza - come in­
censurati rispetto ai reati contro il fascismo 
risultano coloro che a tale titolo vennero 
a quel tempo condannati. Eppure, curiosa­
mente, quella condanna resta a pesarmi an­
cora, essendo stata fatta valere nella presen­
te circostanza quale motivo impedente la 
concessione della condizionale. 

Da qui sono condotto, signor Presidente, 
a farLe questa dichiarazione. Come allora le 
condanne per l'obiezione di coscienza, quel­
la attuale per cui mi sto rivolgendo a Lei 
non .mi trova pentito. Se ciò fosse una con­
dizione per la concessione della grazia, igno­
ri in tutta tranquillità questa mia istanza. 
Perché tutt'altro che pentito, sono - mi 
consenta di dirlo - semmai ancor piu de­
terminato a proseguire, come allora per l' 
obiezione di coscienza, in questa mia atti­
vità << delittuosa'' di opposizione integrale 
alla guerra e di affermazione del principio 
della nonviolenza, che è apertura (cioè in­
teresse, appassionamento, amore) per l'esi­
stenza, la libertà e lo sviluppo di tutti gli 
esseri. Confrontato con la severa (e malin­
conica) osservazione di Albert Camus: <<Se 
molti sono quelli che a parole si oppongono 
alla violenza e al crimine, minore è il nu­
mero di coloro che sappiano corrisponden­
temente adeguarvi il loro modo di pensare e 
di agire >>, io sento il dovere di contribuire 
a che cresca questo minor numero, affinché 
il rispetto e il bene di quante piu persone, 
e idealmente di tutti, finalmente prevalga. 

Affinché Lei, signor Presidente, sia convin­
to che non espongo solo parole, che cioè 
quello della nonviolenza è il principio etico 
e politico che informa il mio essere e il mio 
agire civile, mi permetto presentare una 
sintesi della mia vita. 

Sono nato, 47 anni fa, da genitori sardi di 
origine contadina, terzo di quattro fratelli, 
e cresciuto in condizioni economiche fami­
liari disagiate: mio padre, guardia carcera­
ria, andò in pensione quando il maggiore 
dei miei fratelli aveva appena 15 anni, e io 
mi sono trovato a dover lavorare fin dalla 
prima giovinezza. 

In età dai 13 ai 18 rumi, ho assistito a tutti 
gli orrori, materiali e mqrali, della guerra, 
vivendo a Ferrara tremendamente colpita 
dai bombardamenti aerei e investita come 
poche altre città dalla tirannia e ferocia 
fascista (si ricordi il detto della Repubblica 
di Salò: « Bisogna ferrarizzare l'Italia,,). 
Conseguii il diploma di ragioniere alla fine 
della guerra, studiando privatamente e lavo­
rando ad un tempo; e poco dopo mi impie­
gai, diciottenne, alla Cassa di Risparmio di 
Ferrara. La serietà delle mie idee pacifiste 
fu messa alla prova appena ventenne. In 
aderenza al principio della nonviolenza, ri­
fiutai di prestare il servizio militare, offren­
domi peraltro di effettuare un servizio al­
ternativo civile. Subii due condanne alla re­
clusione alle quali ho già fatto cenno. Il mio 
caso, per la sua serietà, limpidezza e fer­
mezza suscitò un notevole moto di interesse 
e di solidarietà nazionale e internazionale 
(dovette fmanche personalmente occuparse­
ne l'allora presidente del Consiglio, Alcide 
De Gasperi), aprendo nel contempo in tutto 
il paese quel grande dibattito civile e poli­
tico sull'obiezione di coscienza che ora l'Ita­
lia si vanta di avere riconosciuto legalmente. 

Scontato il carcere e definitivamente con­
gedato, ripresi subito il mio impiego alla 
Cassa di Risparmio di Ferrara, rimanendovi 
per altri dieci anni. Alla morte di mio padre, 
libero dalla necessità di stare accanto e di 
sostenere economicamente la mia famiglia 
di origine, nel 1960 mi dimisi dalla banca 
per essere piu disponibile alla migliore con­
cretizzazione delle idee della nonviolenza. 
Trasferitomi in Sicilia, per oltre un anno e 
mezzo collaborai nel centro di servizio so­
ciale diretto da Danilo Dolci. 

Nel 1962 accolsi l'invito di Aldo Capitini 
(docente universitario di Pedagogia e Filo­
sofia Morale, scrittore, la cui opera è stata 
definita da Norberto Bobbio <<la piu alta e 
intrepida manifestazione della teoria e della 
pratica della nonviolenza nella storia della 
spiritualità italiana'') a collaborare con lui 
nella direzione del Movimento Nonviolento 
per la Pace. Del Movimento assunsi l'intera 
responsabilità alla morte di Capitini avve­
nuta nel 1968, con la carica di segretario ge­
nerale che occupo attualmente, e con la di­
rezione responsabile del periodico del Mo­
vimento intitolato <<Azione Nonviolenta ''· 

Recentemente sono stato invitato a parte­
cipare al servizio televisivo <<Quale patria?,, 
e, in veste di relatore, al convegno organiz­
zato nell'ottobre scorso dalla Scuola Nor­
male Superiore di Pisa in commemorazione 
di Aldo Capitini. Va detto che questa mia 
attività pacifista nonviolenta è costellata di 
fermi, denunce e processi, diffide e fogli di 
via obbligatori; ma che peraltro la magistra­
tura non ha potuto non riconoscere, con al­
trettanto puntuali e piene assoluzioni, la 
perfetta liceità delle azioni contestatemi e 
la loro assoluta correttezza democratica. 

Questa domanda di grazia è forse per la 
sua impostazione fuori dell'ordinario; ma 
fuor dell'ordinario è anche la vicenda e i 
contenuti etici, politici e giuridici che l'han­
no generata. 

Se Lei signor Presidente vorrà conceder­
mi la grazia, avrà aiutato un ribelle piu che 
altri innamorato di legge, di quella piu alta 
legge di unità-amore che sia di effettivo ri­
spetto dell'esistenza e della dignità di tutti 
gli uomini. 

Con ossequio. 
Roma, 8 agosto 1974. 

Convegno su: 

"nonUIDLEnZA E LAVORO DI QUARTIERE" 
FIRENZE, 20 - 21 OTTOBRE. 

Per infonnazioni rigolgersi a: 
Mov•imento Nonviolento, presso ARP, Via S. 
Biagio dei Librai 39, 80138 NAPOLI (tel. 
081/449.876 - Antonino Drago). 
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La nonviolenza sale al rango di {atto politico, e 

come necessana protagonista della lotta politica 

s1 1mpone 

1n Italia. 

Per i diritti delle minoranze 

Per restaurare la legalità repubblicana 

Per costruire l'alternativa socialista libertaria 

Una vittoria per lutti 
I nonviolenti hanno dato una lezione di democrazia ai padroni del regime, delle caserme, delle fabbriche, 
dei tribunali, delle parrocchie, dell'informazione e della Rai-Tv. Ed hanno dato una lezione anche ai 
tanti compagni rivoluzionari che attendono sempre, per mobilitarsi, che sia l'avversario ad imporre con 
la sua attualità il confronto e lo scontro, mentre invece è necessario assumere l'iniziativa, lottare per 
progetti e obiettivi politici di interesse generale che siano comprensibili da tutti. 

All'eccezionale momento di lotta politica 
di cui in questi mesi (da metà aprile a metà 
agosto) è stato ispiratore e principale pro­
pulso re Marco Pannella, radicale nonviolen­
to - con l'apporto militante del Partito Ra­
dicale, della Lega Italiana per il Divorzio, 
del Movimento Nonviolento, della Lega de­
gli Obiettori di Coscienza, del Movimento per 
la Liberazione della Donna - avevamo in­
tenzione di dedicare un fascicolo speciale 
di 'Azione Nonviolenta'. Lo giustificava l' 
estremo interesse che questa esperienza ha 
rappresentato sotto molteplici aspetti: di 
metodo di lotta dal basso e nonviolenta, di 
coinvolgimento delle forze partitiche e isti­
tuzionali, di partecipazione dell'opinione pub­
blica, l'ampio dibattito politico suscitato, 
le prospettive aperte, e altro. Ma siamo in­
dotti a tralasciare l'edizione del fascicolo 
speciale, essendo stato annunciato da Marco 
Pannella che verrà presto approntato a sua 
cura un libro sull'intera vicenda (c'è già di­
sponibile molto e significativo materiale 
pubblicistico che nel corso di essa ne è sca­
turito). Riteniamo nondimeno che sia bene 
- sia per una debita informazione imme­
diata dei lettori ed amici, sia per il patrimo­
nio di cui arricchire il nostro giornale -
fornire almeno una sintesi dei dati salienti 
di questa straordinaria inziativa. 

Per la parte riguardante i suoi obiettivi 
specifici, i risultati complessivi raggiunti e 
le diverse azioni di intervento, rimandiamo 
al resoconto sufficientemente ampio che pub­
blichiamo nel nostro foglio gemello 'Satyat­
graha' (numero di settembre). Ricordiamo 
qui soltanto, quanto ai risultati a livello isti­
tuzionale, il colloquio di Marco Pannella col 
Presidente della Repubblica, l'intervento di 
Pannella alla Televisione, e la fissazione di 
un termine ai lavori parlamentari concer­
nenti la discussione delle leggi sul diritto 
di famiglia, il voto ai diciottenni e la rego­
lamentazione dell'aborto. 

Nella presente esposizone vogliamo inve­
ce mettere in evidenza alcuni degli elementi 
interni dell'iniziativa, del suo significato e 
della sua portata, che piu ci interessano su 
un piano generale di dinamica politica e 
nonviolenta. 

I motivi di fondo della lotta li troviamo 
limpidamente enunciati nell'articolo di Mar­
co Pannella del 30 giugno sul 'Corriere della 
Sera': 

"( .. .) Questa nostra dura azione (che la 
speranza rende possibile e il disastro che 
incombe sul nostro paese necessaria), non 
ha nemmeno l'ambizione che il parlamento 
italiano approvi una nuova legge sull'abor­
to, ma ha un obiettivo infinitamente piu 
umile e legalitario: chiediamo solo che il 
parlamento, difendendo se stesso contro la 
paralisi, il discredito, il disattendere conti­
nuo la propria funzione e spesso i suoi stes­
si regolamenti, prenda in considerazione un 
progetto di legge che è stato presentato ol­
tre sedici mesi orsono, lo dibatta, lo ana­
lizzi, studi con tutta la necessaria calma e 
ponderatezza il tema angoscioso, tragico, im­
menso che evoca, e alla fine, precisando sin 
d'ora termini anche lunghi e ampi all'inter­
no dei quali compiere questa sua fatica, 
giunga ad un voto, quale che esso sia. Sa­
rebbe una violenza morale, infatti, anche se 
fatta da nonviolenti e con armi cosi non­
violente quali le nostre, se cercassimo di 
imporre o anche solo di proporre con par­
ticolare durezza i nostri particolari punti 
di vista, che riteniamo profondamente giu­
sti ma che sappiamo possono sempre celare 
margini di errore e di non verità. Lo stesso 
chiediamo per l'annosa questione del voto ai 
diciottenni ( .. .), per la riforma del diritto 
di famiglia ( .. .). 

Abbiamo, in venti militanti, cumulato or­
mai piu di trecento giorni di digiuno e di 
contemporanee azioni di ogni genere, quoti­
diane e difficili; andremo avanti ad oltran­
za, checché accada, perché questo 'jeu de 
massacre', questa corsa al massacro fatta 
di prevaricazioni, discriminazioni, soprusi, 
di illegalità, di censure 'pubbliche' e 'priva­
te' non è certo da noi voluta ma è delibera­
tamente messa in moto contro i diritti del 
cittadino e la legge repubblicana dal po­
tere e dal regime che cercano di difendersi, 
da anni provocando corruzione e paura, vio­
lenza e illegalità, nell'impossibile tentativo 
di giustificare contro questi suoi deliberati 
prodotti la propria necessità e inamovibilità. 

( .. .) Oggi abbiamo il dovere di dichiarare 
e di documentare che forze politiche come 
la LID ed il Partito Radicale, e tutti i mo­
vimenti per i diritti civili, stanno per essere 
deliberatamente assassinati; che ci si è quasi 
del tutto riusciti. Con queste piccole, ma 
grandi, organizzazioni laiche e libertarie, le­
gate alla vita della gente e a ideali di liber­
tà e di felicità, sono messe in gioco conce-

zioni e speranze antiche, che troppt, mvece, 
credono vecchie e superate: tra le altre, le 
virtu repubblicane che insegnano appunto 
come le stragi di istituzioni democratiche, 
di leggi e costumi democratici, dell'onestà 
e della lealtà pubbliche non possono non 
comportare anche stragi fisiche, di cittadini, 
di chi cerca di dar corpo a quegli ideali ed 
a quelle virt~1. Stragi che, d'altra parte, sono 
in corso da anni, impunite e tragicamente 
secondate dallo Stato ( .. .). » 

Attraverso queste parole vengono alla lu­
ce quegli elementi di valore interno all'ini­
ziativa che a noi interessano particolarmen­
te, cioè l'azione diretta nonviolenta dal bas­
so, la sua collocazione nei riguardi del 
potere costituito, il suo valore alternativo 
ad esso. Su questi aspetti l'iniziativa stessa 
ha fermentato un vivace e nutrito dibattito 
nei piu vari settori dell'opinione pubblica, 
politici e culturali in genere; meglio d'ogni 
nostro discorso, vale far sentire la voce me­
desima di alcuni dei suoi protagonisti, e­
straendo testualmente dai loro scritti i pun­
ti essenziali di piu diretto interesse sugli 
aspetti indicati. 

L' IJ utopia radicale, 
e nonviolenta -
il IJ ricatto" del digiuno 

Adolfo Battaglia, vice segretario del PRI, 
contesta ( << Corriere della Sera», 20-7) la li­
ceità di quella pressione dal basso, << utopi­
ca », << metapolitica ». Ma lo fa con argo­
mentazioni che danno ancor piu ragione e 
forza alla posizione contestata. 

<< Le richieste che motivano il digiuno di 
Pannella sono, chiaramente, questioni che 
appartengono alla difficoltà normale di una 
politica in crisi, sono frammenti del pro­
blema dello sviluppo di una società arretra­
ta. Esigono, dunque, azione politica, sposta­
mento di forze, collocazione nel gioco degli 
interessi. Come pensare di poter utilizzare 
per questo tipo di problemi, gli strumenti 
omogenei alla posizione utopica, al richiamo 
di coscienza, alla linea radicale? » 

Ma, contraddittoriamente, scrive (dopo 
avere anche affermato che <<c'è uno spazio 
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in cui l'iniziativa individuale metapolitica 
può far gran bene a una società>>): 

"Avviene che in una situazione a pezzi co­
me quella italiana, con la corruzione del po­
tere che tutti conosciamo, con istituzioni e 
forze politiche che nel complesso fanno pe­
na, la posizione radicale finisce con l'appa­
rire una boccata di ossigeno in un garage 
e trova di co11seguenza una udienza piu lar­
ga di quel che normalmente riscuota un po' 
dovunque nel mondo. La vicenda del divor­
zio e del referendum, da ultimo, ha dato 
alla posizione radicale un impatto politico 
rilevante, facendo apparire realistica, strut­
turalmente modificativa della condizione po­
litica, quella che è una posizione utopica, 
cioè strutturalmente ignara del giuoco con­
creto delle forze e delle realtà storiche. >> 

L'impatto politico allora c'è; e quanto al 
" giuoco concreto delle forze e realtà stori­
che >>, ignari ne sembrano piuttosto i politici 
di mestiere, costretti poi ad affannosamente 
arrancare dietro le battaglie politiche impo­
ste dalla posizione " utopica >>. Battaglia in­
troduce un ulteriore discorso critico verso 
questa posizione, non di merito ma di valu­
tazione della sua generale portata esterna: 

" C'è una conseguenza negativa per la de­
mocrazia e la libertà, oltre tutto, in questa 
impostazione. Ed è che la suggestione emo­
tiva che giustamente si crea intorno a un 
dramma umano [si riferisce al digiuno di 
Pannella, il cui significato si riduce 'soltanto 
a premere per un consenso che non è politi­
co, ma di pietà' - n.d.r.], porti a teorizzare 
che la strada giusta per uscire da una situa­
zione politica, economica e istituzionale ai 
limiti dello sfacelo sia ormai solo la strada 
dell'azione di coscienza, e che i modi per 
superarla veramente consistano nell'affron­
tare, come temi politici, i temi dell'utopia 
libertaria: come se gli strumenti e i conte­
nuti di essa potessero surrogare i canali e i 
contenuti imposti dalla realtà urgente del­
ia storia del Paese. Questa teorizzazione di­
venta un'autentica fuga, e perciò un incenti­
vo alla confusione e al malessere da cui si 
vorrebbe uscire; un contributo all'ulteriore 
sfacimento della vita democratica, eguale e 
contrario a quello del qualunquismo fascista 
che teorizza, appunto, i partiti putrefatti e 
la democrazia incapace. » 

Siamo qui perché abbiamo strappato una 
concessione, direbbero altri; io direi invece : 
si·am.o qui perché abbiamo restaurato la 
legalità vil)lata da questo regime che ha 
oppresso le minl)ranz·e e le o•pprime, che 
discrimina contro la Costituzione. 
Il dliritto violato non è solo quello nostro, 
non è un diritto cl)rporativo: è il diritto dei 
cittadini di conoscere pe·r giudicare.; di co­
noscere la un; dii conoscel"e il Partito 
Radicale; di conoscere gli obiettori di co­
scienza; di conoscere le donne del Movi­
mento di Liberazione della Dorma; di co­
noscere tutti i diversi di cui è fatta la po­
litica italian1a; di conoscere i socialisti, i 
comunisti e i democristiani come sono dav­
vero, come il 13 maggio si sono rivelati, 
e non die·tro lo schermo di una politica di 
vertice che sta infradiciando e ci sta but­
tando tutti, purtroppo, in una si•tuazione 
catastl'afica. 
Non potendo abrogare il divorzio, si è cer­
cato di abrogare i divorzisti, i laici, per 
abrogare tutti i diversi, come ogni regime 
cerca di fare. E ci si è abrogati, e noi ri­
vendichiamo questo titolo di merito, forse 
un poco stanchi di essere questa sera in 
piedi avendo detto NO a un sopruso e 
quindi avendo detto NO a tutti i• soprusi; 
e quindi aiutando i nostri comp.agni soda­
listi, i nostri compagni comunisti, i nostri 
amici Iiberali, tu.tti coloro che sperano; ma 
soprattutto aiutando tutti coloro che hanno 
sentito che la vita di un Paese, che la vita 
poUtica, che le leggi sono qualcosa di impor­
tante perché affondano nella coscienza di 
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ciascuno di noi, neUe nostre notti non meno 
che nei nostri giorni. E si capisce, allora, 
che cosa significa magari il termine patria. 
cosa significa Repubblica, cosa significa 
legge, perché si sa che libertà e felicità 
a questo punto sono la stessa cosa. 
Il f,ascismo vero non è affare di teppismo: 
è violenza delle istituzioni. Noi siamo qui 
per ricordare che senza alternativa laica. 
libertaria e socialista, senza nonviolenza, 
senza una testimonianza di vita di questo 
tipo·, il fascismo, in re·altà, oggi nel nostro 
Paese, rischia di essere lo Stato e non pochi 
sicari, poche vittime anch'esse in fondo del 
disastro morale nel quale stiamo preci­
pitando. 

Marco Pannella 
(intervista alla televisione del 18 luglio) 

Le stesse argomentazioni sono ricalcate 
pochi giorni dopo ("Corriere della Sera>>, 
25-7) da Giovanni Spadolini, e ne viene fuori 
la stessa contraddizione rilevata in Batta­
glia: 

"E' la rivolta alla storia, e allo storicismo, 
che caratterizza l'intero movimento radica­
le, in Italia, in questa fase di esasperata pro­
testa, eli lotta ad oltranza contro il cosid­
detto 'regime'. L'equazione fra fascismo e an­
tifascismo, esasperata da Pasolini [questi 
aveva aperto il 'dibattito sul caso Pannella', 
nel 'Corriere della Sera' del 16-7 - n .d.r.], 
dimostra a quale punto di lontananza dalla 
realtà - e quale realtà intorno a noi! -
possa portare una posizione utopica, che 
prescinde del tutto dal calcolo delle forze 
e quindi dalla esatta valutazione dei peri­
coli minaccianti le stesse istituzioni repub­
blicane. E' vero: il referendum abrogativo 
del divorzio, una battaglia in cui i radicali 
si sono impegnati a fondo, anche se tagliati 
fuori dalla televisione, ha dimostrato un 
crescente distacco fra certi strati del paese 
reale e la classe politica. E' un distacco che 
si collega a un logorio trentennale, di me­
todi, di costumi, di uomini. Pannella vuole 
approfondirlo, vuole incunearsi nel varco 
esistente per fare esplodere le contraddizioni 
di quello che egli chiama il 'regime', una spe­
cie di 'secondo fascismo' con l'apparente 
giuoco dei partiti. E' un proposito, appunto, 
utopistico e pericoloso. (. .. ) La stessa campa­
gna per i diritti civili, che accomuna i radi­
cali a molte forze della sinistra democra­
tica, non potrebbe compiere un solo passo 
avanti al di fuori del quadro del regime re­
pubblicano e democratico, nato dalla Costi­
tuzione. Nulla, nello storia, si conquista gra­
tis. E i gesti individuali, per quanto gene­
rosi, non possono sostituire l'impegno delle 
grandi forze civili, politiche e sociali. » 

Concretezza politica 
dell' "utopia" nonviolenta 

Ai rilievi di Adolfo Battaglia ha risposto 
immediatamente, tra altri, Gianfranco Spa­
daccia co-segretario del P.R. («Note Radi­
cali>>, 20-7): 

" (. .. ) Chiediamo forse che una nostra leg­
ge sia approvata a tamburo battente dal Par­
lamento? No. E' la vostra legalità, e quella di 
tutti che difendiamo. Non ricerchiamo impo­
sizioni. Non facciamo ricatti. Ci limitiamo 
a chiedere un minimo di rispetto delle re­
gole comuni che non soltanto noi, ma tutti 
voi (dai comunisti ai liberali) assumete come 
base della convivenza democratica. 

Certo, attraverso la nostra nonviolenza, 
attraverso il nostro laicismo e libertarismo, 
attraverso il nostro 'utopismo' passa e si 
esprime molto del nuovo che emerge dalla 
società che non può passare e non può espri­
mersi attraverso le strutture tradizionali del 
nostro sistema partitico. Ma si recupera an­
che molto dell'antico che è stato dimentica-

to o abbandonato. L'utopia libertaria stra­
namente (e dovrebbero rifletterei i cosiddet­
ti 'democratici') si salda con le phl classiche 
ed antiche rivendicazioni liberali e repub­
blicane. Ma forse ci riflettono fin troppo. E 
questo può spiegare gli attacchi astiosi co­
me le piu subdole critiche. C'è un punto pe­
rò, superato il quale anche la piu cattivante, 
e la piu apparentemente moderata, delle ar­
gomentazioni sfiora la malafede. 

Sostiene Battaglia che la lotta per l'acces­
so alla RAI-TV, di cui per altro 'altre forze 
politiche avevano impostato la soluzione', è 
stata la forma di pressione 'per un consenso 
di pietà e dunque privo di reale influenza po­
litica'. Non la lotta contro un sopruso, dun­
que, che proprio le 'altre forze politiche' ave­
vano lasciato passare e di cui si erano rese 
conto; non la restaurazione di un diritto 
violato, come ha solennemente affermato in 
termini generali la Corte Costituzionale nelle 
sue sentenze, ma solo la querula e pietosa 
richiesta di alcuni postulanti che ricattano 
il potere e le forze politiche rischiando il 
suicidio. C'è un limite a tutto. E crediamo 
che qui ogni limite sia superato. Ma in fon­
do i conti tornano, tutto è chiaro. Che chie­
de, in conclusione, Battaglia? Che i nonvio­
lenti rimangano nella sfera della loro 'uto­
pia' religiosa o morale e non invadano quel­
la della politica. Che non invadano, insomma, 
il campo esclusivo degli addetti ai lavori. I 
quali potranno cosi continuare ad esercitar­
si in disquisizioni tanto demagogiche quan­
to inutili sulla crisi delle istituzioni, di cui 
si continueranno però a valere come riparo 
e come alibi per la propria quotidiana com­
plicità con le pratiche e i compromessi che 
causano e determinano quella crisi. E se 
li lasciamo fare arriveremo al disfacimento 
delle istituzioni. Ciò che li infastidisce non è 
il nostro 'utopismo' ma proprio la precisio­
ne e il realismo 'politico' che caratterizzano 
i nostri obiettivi. >> 

Qualsiasi legge di emancipazione liberale, 
se davvero fosse applicata fino ~n fondo, 
avrebbe un valore esplosivo·. Perché il cor­
porativismo, il clericalismo, il consumismo, 
queste forme diverse ma ugualmente chia­
re di ciò che io chiamo « Regime », non 
tollerano per la loro natura una legge li­
berale uguale per tutti. 
Io penso che l'esplosione delle contraddi­
zioni borghesi sia piu pericolosa, oggi, pe'r 
la borghesia che le tesi rivoluzionarie di 
Marx e di Lenin. L'e.splosione delle con­
traddizioni può infatti avvenire anche nel 
senso della libertà. Invece non c'è dubbio 
che la cultura marxista-leninista sia dive­
nuta inesorabilmente piccolo-borghese, con 
caratteri altrettanto inesorabilmente repres_ 
si vi. 

Marco Pannella 

Sottolineava a sua volta Marco Pannella, 
quanto alla follia utopistica sua e dei suoi 
pochi amici, con un riscontro del periodo fa­
scista (intervista con Pasolini, « Il Mondo>>, 
25-7): 

"Abbiamo sperimentato che dei 'compagni' 
(tra virgolette: gente che si ritiene antifasci­
sta ecc.) si sono in realtà comportati come 
si comportava la 'maggioranza silenziosa' du­
rante il fascismo nei riguardi dei miseri due­
mila antifascisti che c'erano in Italia. I quali 
- allora, come appunto oggi noi - venivano 
fatti passare davanti all'opinione pubblica co­
me degli irresponsabili (dei 'mostri' nei con­
fronti delle proprie madri, delle proprie fa­
miglie ecc.). Dunque tra i fascisti al potere e 
gli antifascisti in prigione, i 'pazzi' erano que­
sti ultimi! Questa orrenda mistificazione del­
la realtà era facile durante quegli anni: oggi 
è piu difficile, oggettivamente (noi non siamo 
in galera, possiamo parlare ecc.). Eppure rie­
sce al potere allo stesso modo. 'Noi' siamo i 
pazzi. E ci san voluti, a questo punto, quasi ot-
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tanta giorni di digiuno per far sapere almeno 
che questi pazzi esistono e che hanno delle ri­
chieste da fare. Richieste perfettamente le­
gali dal punto di vista formale; richieste che 
in definitiva fanno il gioco del potere parla­
mentare. No. Non vogliono usarci nemmeno 
come alibi. Non vogliono nemmeno trasfor­
mare la nostra protesta in un aiuto alle lo­
ro stesse istituzioni, che vanno di giorno in 
giorno perdendo di prestigio. Ciò che ha 
fatto perdere la testa a coloro che devono 
prendere decisioni di 'potere' su di noi, è il 
fatto che il nostro digiuno di 'irresponsabi­
li', in realtà è stato impostato in termini di 
virtu repubblicane e di diritti civili. " 

E insistendo sulla rivendicazione della pro­
pria concretezza politica, Pannella precisa 
( « Il Mondo "• 8-8): 

« (_._) E anche il 'siamo pazzi di lib ertà' che 
Sciascia ha fminteso, era risposta provoca­
toria contro la continua accusa di follia uto­
pistica che ci viene fatta da anni. Se siamo 
pazzi, allora viva ancora e sempre Elsa Mo­
rante e il suo splendido, irriducibile, irridot­
to, sempre vivo 'pazzeriello'. Ma la risposta 
pertinente è già data da Moravia, che s'af­
fianca sull' 'Espresso' all'intervento di Scia­
scia: in realtà nessuno, ci sembra, quanto 
noi, conosce e pratica la disciplina della con­
cretezza e del vero realismo politico, del 
progetto politico esplicito e popolare, che 
s'incarna in obiettivi di volta in volta da 
tutti valutabili, in una prassi che certo è 
mossa da passione generale per la giustizia 
e la libertà, di giusti e di liberi, o che tali 
tentano faticosamente e umilmente d'esse­
re, ma che si fonda sull'appoggio a esigenze 
oggettive e drammaticamente tradite di quel­
la gente che siamo e chi ci esprime. " , 

A sostegno dell'« utopia >> e contro l'accusa 
della sua sterilità a confronto del << reali­
smo >> dei politici professionali, scriveva per­
suasivamente a sua volta Renato Ghiotto, 
direttore di « Il Mondo>>, in un editoriale del­
la sua- rivista-(-<< Il Mondo>>, 15-8): 

« (_ .. ) Per la maggioranza della nostra clas­
se politica, va guardata con compatimento 
ogni manifestazione personale o isolata che 
intenda esprimere, nella varietà che è con­
cessa alla creatività dell'uomo, un modo 'di­
verso' di fare politica: diverso da quello che 
i partiti organizzati considerano 'realistico'. 
Peggio ancora, sono le stesse libertà civili, 

Lo spoliticizzazione delle masse e il seque­
stro dei diritti politici democratici da parte 
di minoranze piii o meno forti, per eserci­
tarli come privilegio all'interno della casta 
politica, è ll!Il'altra p'ratica fascista, che le 
esigenze del profitto capitalistico contem­
poraneo liberatosi dalle sue iniziali contrad­
dizioni puritane e calviniste, riscopre, ti­
propone e riimpone in modo phi violento, 
piu agguerrito, piu insidioso, p•iu tollera­
bile solo in apparenza. Il nuovo fascismo 
sembra avere scoperto che il punto piu 
qualificante della vita dell'individuo è nel 
sistema nervoso centrale, piii che nei mu­
scoli o nell'intestino, e adegua quindi la 
sua vio-lenza. La sua totrtura non è fatta piu 
di olio dd ricino e manganellate private, ma 
di 'caroselli', di induzione artificiosa di bi­
sogni che ci rendano piu schiavi, non già 
di 'mezzi' che ci rendano piu liberi. Oltre 
che il Cile e i golpe atlantici e europei, 
tentati o fatti. ·Deve spoMticizzarci, disin­
tegrarci, atomizzarci, personalmente e so­
cialmente, perché si diventi consumatori: di 
macchine o di cosmetici, di sessismo o di 
ideologie, di spettacoli o di companatico 
poco importa. Purché lo si diventi, in una 
logica di spreco frenetico, di dilapidazione 
di sé e degli altri, di tetro e frustrante 
piacere, mai di felicità e di speranza, la­
triei, l'una e l'altra, dell'eterno·, ordinante 
disordine della vita e della creazione. 

Marco Pannella 
(«Il Mondo», 8 agosto) 

7'eclamate da persone e da gruppi, a essere 
ritenute un 'disturbo' (concrete come sono, 
reali davvero), un intralcio, un inopportuno 
soffio di vita nell'accademia imbalsamata dei 
giochi di potere e di corrente. Cosi si spiega 
perché, invischiati in un referendum che 
av1'ebbero voluto evitare a tutti i costi, i 
partiti scoprono d'improvviso che il paese 
arretrato, superstizioso, rinunciatario, che 
essi credevano di rappresentare, non esiste; 
e che, dunque, questo paese che vota 'no', 
lo rappresentano meglio i Marco Pannella 
e le leghe per il divorzio, gli irregolari della 
politica, gli assetati di libertà. 

Per episodi come questi, diminuisce ogni 
giorno in Italia la fiducia nei partiti. E co­
me potrebbe essere diversamente se gli stes­
si partiti hanno un'idea della libertà, quella 
di espressione ad esempio, cosi pavida, che 
deve intervenire una sentenza della Corte 
Costituzionale a condannare implicitamente 
l'illiberalità del loro accordo (quello del co­
siddetto 'doppio telegiornale') sulle trasmis­
sioni televisive? Ma di che ci meravigliamo, 
quando siamo costretti a batterci sempre in 
ritardo per reclamare diritti che in altri 
paesi sono conquista già antica, quando 
molta parte della nostra classe politica con­
sidera 'prematuro' parlare di una legislazio­
ne sull'aborto e intanto una ricerca promos­
sa da 'Panorama' dimostra che la maggio­
ranza degli italiani è di parere contrario? E 
non si dica che altri pmblemi vengono pri­
ma, non si usi la crisi economica con1e ar­
gomento per negare o mascherare la crisi 
politica che è la causa prima anche delle 
nostre strettezze. Se per un'ipotesi (che pur­
troppo è pura fantapolitica) la nostra eco­
nomia si risollevasse miracolosamente, sa­
rebbe risolta per questo l'altra crisi, ben piu 
grave, rappresentata dal decadimento e dal­
la sclerotizzazione della nostra classe poli­
tica? 

I partiti che s'intitolano al progresso del­
l'uomo, j partiti laici, ricevono dalle loro 
stesse origini storiche l'insegnamento che 
non c'è né sinistra né progresso senza un 
continuo combattimento per la libertà del­
la persona; che dove questo combattimento 
è rifiutato, li muore anche la funzione dei 
partiti, e la stessa democrazia. In tempi non 
belli, come questi in cui viviamo, il pessimi­
smo piu diffuso è quello politico: la gente 
parla del colpo di stato come scherzando, 
quasi che nemmeno la perdita della libertà 
sia piu una cosa seria. Proprio in questi 
tempi ci dobbiamo ricordare che l'unica 
storia veramente positiva del genere umano 
è quella della conquista dei diritti civili ( .. _). 

Per questo diffidiamo del cosiddetto rea­
lismo dei nostri politici. Per questo non riu­
sciamo a vedere perché (al di là dei casi per­
sonali) si possa guardare con compatimento 
a gente che lotta per l'avvenire, magari con­
fusamente quanto ai modi ma chiarissima­
mente quanto agli scopi, rischiando la sa­
lute e la vita. D'accordo, Pannella non è 
Gandhi; ma non sarebbe cosa piu giusta, e 
alla fine anche piu accorta, valorizzare le 
aspirazioni e gli sforzi degli isolati, dei non­
violenti, dei pazzi di libertà, invece che ten­
tare di 'abmgarli'? Del resto Pannella è di­
ventato un 'caso', al di là della suggestione 
che il personaggio esercita, perché i partiti lo 
hanno lasciato vagare, praticamente solo, in 
uno spazio politico quale quello dei diritti 
civili, che si va rivelando - con sorpresa, 
forse, di chi non ha pensato ad occuparlo 
con impegno - vasto e importante ogni gior­
no di pi~l." 

Quanto al « proposito pericoloso >>, alle 
« conseguenze negative per la democrazia e 
la libertà>> che sarebbero insite nell'inizia­
tiva radicale nonviolenta, già Guido Calo­
gero - che non è secondo a nessuno nella 
rivendicazione del dato costituzionale quale 
insostituibile supporto civile-politico (fino a 
disputarne con Capitini e a rimproverargli 
la sua nonviolenza extra giuridica) aveva 
all'opposto colto e indicato la positività di 

quell'iniziativa al servizio del funzionamento 
democratico delle istituzioni e delle leggi, 
scrivendo («Panorama>>, 4-7): 

« Per dire la cosa in modo brutale, in un 
Paese di preti come l'Italia Marco Pannella 
è il piu conseguente degli eretici. (_._) In 
mezzo a questo immenso esercito di mar­
motte [chierici e gregari di ogni 'chiesa': 
confessionale, marxistica, idealistica, scien­
tifì~a, tutte affogate nel conformismo - n.d.r.], 

Questi antifascisti sono i fascisti di oggi, 
gli unici veri e, se non smascherati, mor­
talmente· pedcolosi. Li accusiamo di abuso 
e di tradimento dell'antifascismo cui si ri­
chiamano. In questo ha ragione Pasolini: 
l'antifascismo ili oggi si contrappone all' 
antifascismo di ied e non al fascismo, del 
quale, anzi, assicurano la continuità, con 
ruolo subalterno verso la DC (già PNF) . 
Ogni vero fascismo ha bisogno sempre d' 
un'ala di sicari e di ascari, dei Farinacci e 
dei Dumini, degli Almirante e dei Degli 
Occhi; e ili un'altra, rispettabile e perbene, 
colta e borghes-e, gentiliana o rocchiana 
poco importa, purché sia corporativa e tra­
sformista e antipopolare. 
L'ho scritto e lo dpoto: noi della sinistra 
non possiamo guardare al fascismo come a 
mera violenza te<p,pismca o nazista, ma dob­
biamo riconoscere che sto-ricamente, re-pub­
blicani o socialisti, sindacalisti o populisti 
che si sia, un rapporto amhiguo non di rado 
ci ha legati al suo manifestarsi, intimità che 
oggi si ripete piu insidiosa di ie·ri. E' inutile 
e pietoso questo esorcizzare il fascismo riin­
ventando una demonolo·gia di comodo, tra­
dendo il nostro 1aicismo pe.r una visione 
manichea e terroristica delle differenze po­
litiche, affibbiando la stella gialla degli 
ebrei ai miseri resti paleo-fascisti, a poveri 
ingenui frustrati e ignoranti, o a delinquen­
ti 'comuni' (che sono sempre, in realtà, pro­
dotti 'politici'). 
Anche i fascisti, ed in primo luogo loro, 
per « antifascisti» radicali e autentici, han­
no diritto al rispetto delle loro idee e dei 
loro errori. Dobbiamo solo disarmarli men­
tre tentano di uccidere, senz-a divenire si­
mili a loro, assumendoli come alibi per una 
nostra suicida trasformazione. 
Fascismo è violenza dell~ istituzioni, violen­
za di Stato, violenza contro le leggi demo­
cratiche e i diritti della gente, discrimi­
nazione e organlizzazione corporativa e oli­
garchica, odio e disprezzo contro ogni mi­
noranza organizzata che rapp·resenti o mi­
nacci di rappresentare la generalità dei oit­
tadin!i nelle loro aspirazioni ed esigenze 
costituzionali, o larghe loro maggioranze 
unite per difendere diritti essenziali e chie­
dere riforme liberali e laiche, libertarie e 
liberanti per tutti. 

M::rco Pannella 
(«Il Mondo», 8 agosto) 

ognuna ferma in attesa che Qualcun Altro 
faccia qualcosa, o dica loro di far qualcosa, 
quale sorpresa se a un certo punto un im­
paziente si alza in piedi, e grida: 'Basta! Pre­
ferisco magari sbagliare, ma fare, subito, 
almeno qualcosa da me'? Tale è oggi, in 
questo nostro sonnolento Paese, primo fra 
tutti Marco Pannella, degno continuatore di 
Aldo Capitini e di Danilo Dolci; e, se talora 
sbaglia, ci sono poi anche le volte in cui 
non sbaglia affatto. Quanto all'introduzione 
e al mantenimento delle possibilità di di­
vorzio in Italia egli ha dimostrato piu fiuto 
politico di tutti i barbassori della politica 
italiana, papa compreso (. . .). Né sbaglia, nel 
suo insieme, Pannella quando ripropone im­
perterrito all'intera classe politica e intel­
lettuale italiana il vasto mazzo di richieste 
politico-costituzionali che egli ha da tempo 
loro rivolte. (. . .) 

Pannella ha benissimo definito l'insieme 
delle sue proposte 'un pacchetto di richieste 



di restaurazione della legalità, che non com· 
porta vittorie di nessuno contro nessuno'. 
Ecco una splendida formula piu organica e 
solida per quella 'costituzionalità democra­
tica', di cui tutti gli Stati del mondo hanno 
bisogno, se non vogliono finire prima o poi 
sotto il tallone o di generali fascisti o di ge­
nerali comunisti. » 

Per l'alternativa socialista 
e liberlaria 

Concretamente politica dunque, l'azione 
di Pannella, dei radicali, dei nonviolenti, va 
anche al di là dei contingenti obiettivi di 
lotta !egalitari e costituzionali, tesa a creare 
un movimento politico di alternativa al pre· 
sente regime. 

Ecco come Marco Pannella vede la politi­
ca del movimento per i diritti civili quale 
punta avanzata della lotta democratica di 
classe e di liberazione sociale contro il si­
stema («Notizie Radicali» giornale, 23-7): 

<< 'Restaurare la legalità repubblicana', 
'sconfiggere le violenze delle istituzioni', 'no 
al sopruso', 'stato di diritto', 'per una repub· 
blica autenticamente costituzionale', 'salvare 
il Parlamento', 'difendere le loro leggi, i lo­
ro programmi', sono forse slogan e obiettivi 
legittimisti, o, al piu, riformisti? Ha senso 
per dei radicali, dei rivoluzionari, impegnar· 
si 'ad oltranza', a rischio di vita, collettiva 
e personale, usando l'ultima delle armi non· 
violente, quando lo sbocco politico positivo 
della lotta, nella migliore delle ipotesi, non 
farebbe che stabilire o ristabilire un ord~n~ 
e metodi non piu che liberali e democratzcz, 
e non libertari, socialisti, laici, rivoluziona· 
ri? Mentre altri preparano, già a livello or­
ganizzativo, strutture e partiti 'per la rivo· 
luzione', 'per la conquista del potere', 'per 
il comunismo'? 

Rispondo con convinzione e sicurezza di 
si. Non solo questo regime (ed è questo che 
oggi c'interessa) ma il siste;na di v_ro~uz_io­
ne e di organizzazione soczale capztalzst~co 
non tollerano in realtà il rigore democratzco 
e liberale non sono in condizioni di rispet­
tare le rfchieste avanzate dalla rivoluzione 
francese, borghese e giacobina, dell'ugua­
glianza, della fraternità, del~a. libertà. QIA:el 
che piu conta è che in termznz strutturalz e 
storici lo sfruttamento dell'uomo sull'uo_mo, 
l'organizzazione autoritaria della produzwne 
industriale e di ogni forma di lavoro produt­
tivo o distributivo, la necessità di un siste-
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ma che produca plusvalore da sequestrare e 
rapinw'e hanno tr·ovato nuove espressioni di 
classe impegnate a sostenerli: non piu solo 
la borghesia calvinista, europea, capitalista e 
'liberale', ma anche quella burocratica, d' 
estrazione culturale cattolico-contadina, co­
munista e 'leninista' si sono legate storica­
mente a modelli produttivi, strutturali, so­
cio-politici, sovrastrutturali, distributivi e 
culturali, infrastrutturali, di tipo autoritario, 
statalista, centralizzato, e nazionale. N el no· 
stra paese la struttura ideologica e statale 
portante del mito consumistico e della giu· 
stitìcazione capitalistica è quella corpora­
tiva, idealistica e populistica, che lega sen­
za oggettive rotture di continuità la fase fa· 
scista e quella democristiana di edificazione 
dello Stato Corporativo. 

Non a caso, ormai, non v'è vecchio partito 
o nuovo gruppo e movimento di scuola e 
proclamazione leninista che non dichiari e 
ricordi, in Italia, che la difesa delle libertà 
borghesi, del metodo democratico, delle spe­
ranze socialdemocratiche non è possibile che 
nel quadro di una alternativa rivoluziona­
ria socialista (o 'comunista') e Lelio Basso 
non è piu il solo a considerare non come 
mero 'valore aggiunto' della prospettiva so· 
cialista e classista democratica ma condi­
zione e giustificazione essenziali della propo­
sta 'operaia' quella di costituire l'unica pro­
spettiva e il quadro politico in cui le ideali· 
tà della rivoluzione borghese possono esser 
difese, realizzate e superate. 

Questa crescita di consapevolezza e di for­
za teorica resta, sul piano della prassi, astrat­
ta enunciazione e elemento di contraddizio­
ne. Le lotte pe1' i diritti civili restano un 'di 
piu' ipotetico e strumentale per tutti i no­
stri compagni comunisti, dal PC! al Manife· 
sto-PDUP. La 'sinistra di classe', non meno 
che la 'destra' berlingueriana o lamiana, vi­
vono nella prassi le lotte democratiche e li· 
berali come marginali e strumentali, ne im· 
pugnano le bandiere solo quando devono su­
bire l'assalto illiberale e antidemocratico 
delle istituzioni, senza vera convinzione e 
senza efficacia. Il PC!, poi, è vittima d'una 
vera allucinazione: e non a caso fu la sua 
'sinistra', alla fine degli anni cinquanta e al­
l'inizio di quelli sessanta, che nel tentativo 
di far esplodere le contraddizioni di classe 
e l'assetto storico della borghesia italiana 
andò a raccogliere non già le virtualità de­
mocratiche e liberanti del capitalismo alto­
borghese, europeo, protestante e puritano, 
ma quelle autoritarie, e populiste, antiindu­
striali e antiumanistiche della Chiesa contro-

Durante le « Giornate 
contro la violenza » or­
ganizzate a Roma (fine 
luglio _ prima metà di 
agosto) nella fase con­
clusiva dell' iniziativa 
radicale e nonviolenta 
« per la restaurazione 
della legalità repubbli­
cana», si sono svolte 
quasi giorn1almente, di­
mostrazioni e cortei nel­
la città, presso sedi di 
particolare valore isti­
tuzionale. 

In questa foto: mani­
festazione dinanzi alla 
Camera dei Deputati 
per il voto ai diciot­
tenni. 

riformistica, del capitalismo di stato, dell'in­
terclassismo burocratico e corporativo. E la 
squallida teorizzazione delle 'vie nazionali' 
con la strumentalizzazione del pensiero gram­
sciano, con l'attribuzione di una sorta di ne­
cessario dominio del 'mondo contadino' al 
'mondo cattolico' della DC e della Chiesa e 
di quello 'operaio' al PC!, copriva uno sboc­
co politico immobilistico e conservatore de­
gli scontri sociali in corso. 

Negli anni settanta, e in questi giorni in 
particolare, il mito 'operaio' e strutturalista 
riprende corpo e vigore. Non si coglie nem­
meno il pericolo che incentrando oggi nel 
momento 'strutturale' operaio lo scontro so­
ciale e politico si creino necessariamente le 
premesse per una 'integrazione' di tipo ame· 
ricano delle elites o dei ceti piu strettamente 
operai al regime e al sistema. La nuova fidu­
cia in una catastrofe (spontanea o procura­
ta) di sistema, nella fine della capacità del­
la organizzazione capitalistica della società 
di rispondere alle richieste di benessere, di 
ordine e di progresso sociale e economico a 
livello internazionale e nazionale dei ceti me­
di e di quelli diseredati è, come da cinquan­
t'anni, 'piu motivata' e ormai sul punto di 
essere verificata; cosi pare. Temiamo che, 
invece, una volta di piu, si lascerà solo, a so­
stenere tutto lo scontro politico, un movi· 
mento operaio la cui direzione, grazie al 
'potere ideologico' che grava su di lui e lo 
inquina, diverrà sempre piu 'borghese' e 
inetta. 

Di fronte al formidabile assetto corpora­
tivo e 'pubblico' che il capitalismo e la 'bor­
ghesia' italiana hanno realizzato, le lotte 
'strutturali', che puntano innanzitutto sulla 
rottura del meccanismo economico, rischia­
no invece ben presto di esser assorbite, o 
d'isolarsi rispetto alla maggioranza delle 
masse. 

Sono invece le lotte 'generali', sovrastrut­
turali, politiche quelle che hanno in tali con­
dizioni il massimo di potenziale eversivo e 
alternativo, di irriducibilità, di esplosività 
delle contraddizioni interne del potere bor· 
ghese, che non è tutto 'pubblico' e corpora­
tivo, ma che continua ad avere e proporre 
virtualità non solo liberiste ma liberali e 
civili. 

Nella civiltà consumistica della quale ogni 
capitalismo ha per suo destino bisogno, che 
ideologicamente è omogenea alla ideologia 
ed agli interessi reazionari e interclassisti, 
spoliticizzanti e corporativi del potere tra­
dizionale in Italia, l'ideologia democratica, 
liberale, umanista, progressista ha una fun· 
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AL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Se le leggi e le istituzioni dovessero es­
sere rispettate solo da una parte dei citta­
dini e da un'altra usate contro i primi e 
puntualmente violate per affermare il pro­
prio potere, esse non sarebbero altro che 
strumenti di violenza totalitaria e contro di 
esse il dovere di ogni leale cittadino e di 
ogni democratico sarebbe quello della ri­
volta, della lotta senza. quartiere per ab­
battere e rovesciare il regime che rappre­
senta questo stato di cose; cosi, con la Re­
sistenza, nacque d'altra parte la nostra Re­
pubblica. 

Noi siamo oggi convinti che la Democra­
zia Cris,tiana, che con formule governative 
diverse, governa ininterrottamente l'Italiia 
dal 1948, con le forz·e a lei subalterne e le 
strutture politiche, ec()nomiche, sociali che 
ha creato, con l'uso sleale e disonesto delle 
leggi, con il tradimento della Costituzione, 
spesso della sua lettera, sempre del su() spi­
rito, abbia lentamente ma inesorabilmente 
ridotta a larva la Repubblica e in questo 
sempre piu vuoto involucro abbia creato e 
imposto quello Stato Corporativo che altri 
non riuscirono ad edificare per la rozza e 
primordiale violenza con cui cercarono di 
imporlo e per gli errori di politica interna­
zionale chie li portarono ad essere travolti 
in una immane tragedia. 

Che l'opinione pubblica non abbia anco­
ra maturato una tale analisi della situazio­
ne noi l'ammettiamo e constatiamo. Rico­
nosciamo dunque pienamente che essa ci è 
peculiare e non rappresenta per ora che la 
convinzione di una estrema minoranza po­
litica, sociale e civile. Ma questo, di per 
sé, non prova affatto né la falsità né l'er­
rore di quanto Le esprimiamo. Il presuppo­
sto per ogni moderna dittatura è appunto 
quello della organizzazione del consenso o 
l'imposizione della non partecipazione po­
polare alla vita delle istituzioni ed ?.Ila lot­
ta politica attraverso una informazione non 
libera, cioè attraverso l'occultamento degli 
elementi di giudizio e la negazione della 
possibilità stessa di scegliere e giudicare 
attraverso una informazione veritiera, one­
sta e leale, da parte del popolo. 

Una opposizione nonviolenta, rispett()sa 
al massimo dei diritti degli altri, delle stes­
se leggi che non app•rova q_uando siano al­
meno in regola con i dettami costituzionali, 
che si leghi concretamente cosi a.g-li ideali 
pacifici, sereni, costruttivi, dem()cratir.i del­
le masse dei cittadini senza potere, che sia 
inequivocabilmente povera e indifesa - co­
me lo è sempre piu, politicamente e civil­
mente, il cittadino -, che per di p.iu non si 
limiti, e non pratichi la PROTESTA negati­
va e sterile, ma proponga concrete ALTER­
NATIVE di comportamento e di progetti, 
che non ignori ma usi al massimo delle 
istituzioni e delle loro regole, una opposi­
zione di tal fatta, Signor Presidente, è con­
dannata oggi come perico·losissima all'ostra­
cismo e, con violenza e illegalità, alla scom­
parsa. Quando, anche ai massimi liveUi del­
lo Stato, si pretende di confinare opposizio­
ni politiche di tal fatta, ()rganizzate, formal­
mente costituite, riconosciute da tutti, con 
all'attivo lotte e iniziative po.J.itiche, al di 
qua del perimetro di ascolto che pur si ri­
conosce appartenere anche a squadre di 
calcio, ad attori ed attrici, a editori veri 
o falsi, e non si com:prende - magari in 
assoluta buona fede - che cosi le si relega 
modernamente nelle Ventotene quando non 
ancora nelle Buchenwald di oggi, la crisi 
della R.epubb.Hca mostra di toccare davvero 
un mnmel'!Jto di crisi che può esserle da un 
giorno all'altro fatale . 

(da:l «]libro bi•anoo » del P.R. e dell.a LID 
per i•l Presti dente della Repubbl'ica). 

Un'altra delle dimostrazioni effettuate nel corso delle «Giornate contro la violenza 
delle istituzioni». Qui si manifesta dinanzi al Mllùs~ero della Giustizia, per re­
clamare l'abolizione del codice militare e della magistratura nùlitare (che sono 
incostituzionali) e per la revisione del codice penale (codice Rocco, del periodo fascista). 

zio ne di crisi, disordinante, dell'assetto a t· 
tuale del 1·egime, costituisce la piattaforma 
di unità popolare piu vasta e forte che sia 
possibile attualmente concepire e realizzare. 
Il 13 maggio ne è stata una dimostrazione. 
Quel tredici maggio che la sinistra di classe, 
superiore, sufficiente, distratta non ha affat· 
to lottato per garantirsi, cosi come il PC! 
s'è invece mobilitato per scongiurarlo. Che 
è stato possibile perché, per anni, i padroni 
borghesi e tradizionali, i Perrone, i Crespi 
e gli Agnelli hanno giocato la carta 'libera· 
le' anziché quella autoritaria e corporativa. 

Se è vero che solo l'alternativa socialista e 
libertaria, democratica di classe può salvare 
e realizzare le idealità borghesi è vero ne· 
cessariamente anche il fatto che solo difen­
dendo e dando corpo sociale e politico reale 
anche a quelle idealità e a questo patrimo­
nio, quell'alternativa può sin da ora, subito, 
andare avanti. 

La distrazione e l'estraneità reali nei con­
fronti delle istituzioni politiche, che sono 
caratteristica di gran parte della sinistra di 
classe; il loro uso trasformistico e mera­
mente strumentale e tattico da parte della 
grande destra di classe del PC!, che in que­
sto diviene omogeneo all'ideologia portante 
ed alle tradizioni anti-statali e antiparlam.en­
tari del mondo cattolico fondato sulla di­
fesa dei ceti phi parassitari e retrogradi, so­
no motivo di debolezza e di drammatica 
inadeguatezza da parte della sinistra nel suo 
complesso nell'attuale crisi delle istituzioni, 
e quindi nello scontro sociale in atto cui non 
si è in grado di dare uno sbocco politico im· 
mediato, piu avanzato e positivo. 

In tal modo il ruolo egemonico del movi­
mento democratico di classe resta una pe­
tizione di principio e la politica delle allean­
ze è fallimentare, e se ne lascia l'iniziativa 
alla borghesia liberale, e l'amministrazione 
al sindacato ed alle correnti piu conservatri­
ci che lo dirigono. 

Le 'grandi riforme senza spesa', le 'rifor­
me istituzionali', le 'attuazioni costituziona­
li', la difesa della libertà e della onestà de­
mocratica delle istituzioni repubblicane, le 
lotte per una diversa qualità della vita (dal 
divorzio all'aborto, ai codici civili e militari), 
restano del tutto estranee al sindacato, del 
tutto marginali per il movimento politico 
di classe nel suo complesso ed in tutte le 
sue tradizionali articolazioni, comuniste-le­
niniste, o socialdemocratiche. 

Mentre si continua da ogni parte a teoriz· 
zare o pretendere di riscontrare un grado 
crescente di partecipazione delle masse al· 

le lotte, non si fa politicamente che fotogra­
fare (o 'far fronte' o 'sostenere') il tradizio­
nale riflesso di difesa delle condizioni di 
lavoro e di vita, e le lotte conseguenti. 

Oltre lo sciopero e le manifestazioni di 
piazza, in realtà, non si vuole dar loro altri 
strumenti di possibile lotta, o non si com­
prende l'importanza di farlo. Quando i radi­
cali, ad ogni livello, e compatibilmente con 
le situazioni istituzionali e politiche esisten­
ti, propongono di aggiungervi quella dei re­
ferendum popolari, ed a tal fin e arrivano a 
creare anche strutture e strumenti di rac­
cordo e unità; o quando, ancora, propongo­
no o immaginano nuove tecniche e possibi­
lità di intervento di massa e dal basso (scio­
pero fiscale, in parte lanciato a livello di po­
che migliaia di militanti nell'autunno del 
1972), o, su un piano di suggestione e di espe· 
rimento, quello della mobilitazione 'telefo­
nica' per paralizzare centri di potere parti· 
colarmente, per ora, esposti (giornali, mi­
nisteri, questure ecc.) non ci si accorge nem· 
meno di cosa può trattarsi. L'ideologia del 
non mutamento, dell'uso e consumo dell'esi­
stente, l'ideologia burocratica è profonda­
mente radicata: cosi resta la solita alterna­
tiva, nei momenti di drammatico scontro che 
potrebbe essere di massa, fra la nonviolenza 
tradizionale dello sciopero e delle manife· 
stazioni 'ordinate' e l'inerzia, da una parte, 
e 'la violenza' dall'altra. Cioè, in realtà, nes­
suna alternativa: solo l'inerzia o l'uso tradi­
zionale e passivo delle masse nello scontro 
politico. 

Del pari ignorato, nella prassi, e litaniato 
come una nozione, è l'impegno per riforme 
istituzionali che aumentino il potenziale po­
litico di egemonia e di lotta democratica 
di classe. (. . .) , 

La nonviolenza assurge 
a fallo politico 

Da ultimo, presentiamo (curato da Claudio 
J accarino) uno scorcio del corrispondente 
dibattito che l'iniziativa di questi mesi ha 
provocato sull'aspetto specifico della nonvio­
lenza. 

Il patrimonio di lotta e di speranze civili 
che è cresciuto durante questa calda estate 
attorno al digiuno di Marco Pannella e degli 
altri compagni nonviolenti e radicali, fem­
ministe e obiettod, ha scosso lo stagnante 
mondo politico italiano usando solo le armi 
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del digiuno, delle marce, dei cartelli, dei 
si t-in. 

La nonviolenza, che comprende, oltre il 
rifiuto di nuocere fisicamente, la determina­
zione a non violare l'essenza del prossimo 
cioè a non violarne la verità, la fondamen­
tale dignità, si è incarnata in precise richie­
ste e conquiste politiche, suscitando un di­
battito di portata inusitata. Il metodo non­
violento è giunto alfine ad affermarsi a pie­
no titolo come metodo di lotta politica (pur 
se suscitando, in taluni, riserve e perfino iro­
nia forse per la modestia delle richieste 
avanzate nella presente circostanza), supe­
rando definitivamente nei fatti quelle inter­
pretazioni della nonviolenza relegata a fat­
to meramente individuale, prepolitico. 

Il dibattito è passato sulla grande stampa 
d'informazione, e nonostante perplessità e 
luoghi comuni (si veda, al limite dell'insi­
pienza, Giuseppe Prezzolini nel << Corriere 
della Sera>> del 19-7: << (. •• ) Non-violenza ( ... ) 
parola equivoca. I gabbiani del lago di Lu­
gano portano via il cibo dalla bocca delle 
anatre; ma quando non c'è cibo, stanno con 
loro senza beccarle. Sono forse pacifisti? >> ), 
ha raggiunto una qualità e una dimensione 
inaspettate, coinvolgendo letterati, politici, 
e anche tanta gente ordinaria come abbiamo 
potuto constatare dalla pubblicazione di nu­
merose lettere sul digiuno di Pannella. 

Proprio intorno a questa tecnica nonvio­
lenta del digiuno si sono focalizzate le di­
scussioni. Don Giovanni Franzoni, indiriz­
zando una 'lettera aperta" a Marco Pannella 
( << COM>>, 21-7) in cui lo sollecitava a desi­
stere dall'astensione del cibo, ricordava al­
cune norme enunciate da Gandhi in merito 
al digiuno attuato in occasione di una ver­
tenza pubblica. Il digiuno non deve essere 
utilizzato per conseguire un fine materiale 
egoistico e neppure per indurre altri a mu­
tare un'opinione sincera o anche a sostegno 
di una causa che non sia attuabile, dimo­
strabilmente giusta; qualsiasi persona o au­
torità 'colpita dal digiuno', se convinta che 
questo fosse un ricatto, deve essere invitata 
a rifiutarsi di cedere quand'anche il rifiuto 
dovesse significare la morte del digiunatore. 

Nella stessa lettera, intitolata 'Il digiuno, 
arma a doppio taglio', don Franzoni osser­
vava, scrivendo a Pannella 'da credente a 
credente': 

<<In questa fede nei valori di libertà e di 
democrazia tu sei giunto al 73° giorno di 
digiuno e a questo punto rischi se non di 
[asciarci la pelle, per lo meno di compromet­
tere gravemente per il futuro la tua salute. 

Dobbiamo quindi interrogarci francamen­
te e pubblicamente, se sia giusto continuare 
o piuttosto cessare dal digiuno, invitando 
anche gli altri digiunatori a farlo, per prose­
guire la tua azione con un metodo diverso, 
insieme a tutti coloro che nel frattempo han­
no preso coscienza delle cose per cui ti 
batti. 

Si tratta, con altre parole, di sapere se il 
'pacchetto' delle tue richieste è posto come 
obiettivo del digiuno che state conducendo, 
oppure se l'obiettivo vero, senza ignorare la 
correttezza delle cose richieste, è l'aspira­
zione a coinvolgere gli italiani nei problemi 
e a provocarli a partecipare direttamente e 
coscientemente alla politica. Il digiuno po­
litico è una forma di pressione politica per 
ottenere qualche cosa da chi non la vuoi da­
re? è un espediente per pubblicizzare alcune 
cose all'interno di una piu vasta campagna 
di opinione? è l'affermazione di un metodo 
di non-violenza attiva che si contrappone ai 
sequestri di persona, ai dirottamenti e alle 
bombe? oppure ha ancora una sua anima piu 
profonda come forma di autocritica che par­
tendo da se stesso e da coloro che ci stanno 
piu vicini, cerca di allargare il consenso in­
torno a dei temi che di per sé, onestamente, 
ci dovrebbero trovare già tutti consenzienti 
fin dall'inizio se non fossimo distratti o con­
dizionati? 
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( .. .) Anzitutto è indispensabile che le ri­
chieste siano razionali e manifestamente 
condivisibili da qualsiasi coscienza umana e 
politica, appena appena formata e non di­
stratta o distolta da preconcetti o da inte­
ressi. Direi che l'ovvietà di quanto si chiede 
è condizione indispensabile per la correttez­
za del digiuno politico. 

Ed in questo ci siamo, perché le tue richie­
ste sono chiare e lineari, diremmo scontate 
in un paese democratico. 

Anche se diverse valutazioni potrebbero 
domani trovarci non sulla stessa linea in 
materia di legalizzazione dell'aborto, nes­
suno ti può contestare la tua richiesta che 
le proposte di legge, quelle per il voto ai di­
ciottenni, quella per la riforma del diritto 
di famiglia e quella per l'aborto, seguano 
il normale iter parlamentw·e senza subire 
'insabbiamenti' dovuti a compiacenti silen- · 
zi o ad assenze di volontà politica da parte 
dei partiti. La politica del 'per ora non par­
liamone, qualche santo ci penserà' è per sé 
ipocrita, esclusiva, deresponsabilizzante ed 
autoritaria e fra l'altro è stata contraddetta 
nell'esperienza del recente referendum.» 

Peraltro don Franzoni . arrivava a questa 
conclusione: 

" In questo punto mi permetto di esortar­
ti a non attenderti una risposta alla tua 
azione, da quei poteri che pur sapendo be­
ne che cosa dovrebbero fare, con appigli 
formali non adempiono a ciò che è giusto. 
La tua risposta la devi avere da coloro che 
possono essere coinvolti nelle tue richieste 
e che, con maggiore o minore impegno, sono 
già convinti. » 

Insistendo sulla improprietà della nonvio­
lenza applicata alla normale vita politica, e 
volendo denunciare nella fattispecie il di­
giuno quale forma di ricatto e di violenza, 
Adolfo Battaglia scriveva a sua volta (" Cor­
riere della Sera>>, 20-7): 

«Certo, l'azione non-violenta, come forma 
di pressione sulle classi dirigenti di un Pae­
se, è un fatto che appartiene alla tradizione 
delle società democratiche. Lo è in quanto 
pone a fuoco un valore universale - l'egua­
glianza delle razze, la libertà di un intero 
popolo - che non si può far rispettare at­
traverso i canali ordinari dell'azione poli­
tica. L'azione non-violenta è una affermazio­
ne drammaticamente necessaria, che chiede 
il consenso della coscienza universale a un 
valore che è di tutti, in un momento di op­
pressione assoluta. Ma, ecco, tutto questo 
non ha niente a che fare con le richieste 
che motivano il digiuno di Pannella. ( .. .) Per 
imporre i dispositivi di sicurezza alla Ford, 
Ralph Nader non ha mai fatto un giorno 
di digiuno. E l'azione non-violenta rischia, 
impiegata su teneno improprio, di diventare 
forma di vera violenza morale: il ricatto d1 
una vita cara a molti per imporre contenuti 
specifici di lotta politica a forze che riten­
gono di dover portare avanti altri conte/m­
ti, e scelgono schemi politici diversi da quel­
lo che Pannella, personalmente, persegue. >> 

Tra le varie risposte a questi rilievi cri­
tici, riprendiamo quella di Gianfranco Spa­
daccia (<<Notizie Radicali>>, 20-7) : 

<<In questo paese, dove i laici sono spesso 
soltanto degli agnostici e i cattolici soltanto 
dei controriformisti che credono soltanto nel 
potere, non meraviglia che la nonviolenza 
venga riguardata come un fatto prevalente­
mente religioso o morale (ed è sottinteso che 
religiosità e moralità con la politica abbiano 
poco a che fare) . Cosi accade che da alcuni 
Marco Pannella e gli altri digiunatori siano 
descritti alla stregua di fachiri che digiunano 
ma di cui si ignorano (o si tacciono) i mo­
tivi, per cui digiunano; per altri invece, che 
mostrano di rispettare assai la nonviolenza 
quando viene applicata da altri e soprattut­
to in altre epoche e in altri paesi, mostrano 
di stupirsi assai di fronte alla nostra non­
violenza e ai nostri digiuni che si applicano 

a questioni cosi politiche come sono le scel­
te e le procedure parlamentari. 

Libertarismo e nonviolenza vanno benissi­
mo quando si mantengono nella sfera del­
l'utopia, o in quella che dovrebbe essere 
esclusiva e propra degli 'affari di coscien­
za'. Meno bene quando pretendono di in­
fluire direttamente sulla politica. 

Cosi, ci si dice, i digiuni vanno benissimo 
per sensibilizzare l'opinione pubblica, ma i 
digiunatori sbagliano quando prendono co­
me interlocutori le istituzioni. E spesso po­
sizioni diverse ed anche contrastanti tendo­
no a confluire in questo giudizio: poslzwni 
di chi partecipa del potere (o si illude di 
parteciparvi) e di chi lo osteggia. Il primo 
per allontanare da sé la forza della pres­
sione. Il secondo perché sulla base di un 
giudizio ideologico ritiene che alle istituzio­
ni non si debba dare la dignità di interlo­
cutore. A questo errore di impostazione non 
si sottrae neppure Giovanni Franzoni nella 
lettera, per altri versi interessante, che ci 
ha dedicato. 

Sottende a questi giudizi una domanda 
d'obbligo: la nonviolenza non diventa in que­
sto caso (quando ci si rivolge alle istituzioni) 
vera e propria violenza morale, vera e pro­
pria arma di ricatto politico? Il digiuno quin­
di va bene quando è 'nobile' protesta mora­
le, quando è una forma di digiuno peniten­
ziale, come direbbero i credenti, che lo pra­
ticano in questa forma sotto molte religio-
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« E' importaJIJte considerare la grafia di 
questo manifesto, che coÌIIlcilde· perfettamen­
te con la sua, ispirazione nonviolenta. In­
fatti il manifesto è dominato da un fiore il 
cui gambo avvolge un poliziotto, in modo 
da immobilizzarlo; ma il fiore non soffoca 
l'uomo, immobiHzza solo il poliz-iotto in cui 
l'uomo è racchiuso. Non impedisce all'uomo, 
occasionalmente violento, di spiegare il pe•r ­
ché ha scelto questa strada, perché sfoga 
le sue frustrazioni di uomo picchiando al­
tri uomini. Il fiore sa che primll. di essere 
poliziotto quell'uomo è un uomo. » 

Nicola Donatelli 

La disciplina nonviolenta con la quale le 
centinaia di dimostranti alle « Giornate 
contro tutte le violenze » hanno condotto 
le loro manifestazioni a Roma, talvolta an­
che « dure » e osteggianti arbitrari divieti, 
ne ha determinato il miglior svolgimento 
pacifico e civile, offrendo alle forze di po­
lizia e ai cittadini un esempio di vero or­
d•ine democratico. 
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ni. Ma diventa disdicevole e incongruo quan­
do è usato come precisa arma di lotta poli­
tica, finalizzata al raggiungimento di speci­
fici obiettivi. 

Quando dei nonviolenti rimangono vera­
mente tali? Quando si muovono nel quadro 
di una legalità che non è la 'loro', ma è quel­
la nella quale assumono di agire politica­
mente e dalla quale traggono la propria 'le­
gittimità' i loro avversari. Molti dei com· 
mentatori sono scusabili: vittime anch'essi, 
prima e pù{ dei loro lettori, della disinfor­
mazione in cui li hanno lasciati a lungo, su· 
gli obiettivi della nostra lotta, i giornali su 
cui scrivono. Ma, per altri, questa scusante 
non vale. Sono informati, informatissimi. E, 
quindi, quando parlano di 'violenza' morale. 
o di ricatto politico, cambiano semplicemen­
te le carte in tavola. 

Era il caso, ieri, di Enrico Mattei. E' il 
caso, oggi, di · Adolfo Battaglia. 

Vediamo. Cosa abbiamo chiesto al Par­
lamento? Un voto rapido, dopo 7 anni di 
proposte e di impegni, sul voto ai diciot­
tenni per1:2hé dalle prossime elezioni regio­
nali quest-i possano votare. E' una propo­
sta nostra? No. E' un impegno assunto da 
tutti i par.titi. Il primo a parlarne, molti an­
ni fa, quando era presidente del Senato, non 
fu proprio l'attuale segretario politico del­
la DC? 

Danilo Dolci 

Chiediamo lo stesso per il diritto di fami­
glia, cioè per una legge che tutti i partitì 
del cosiddetto 'arco costituzionale' hanno 
approvato tre anni fa alla Camera e sulla 
quale si dibatte in Parlamento da almeno 
sette anni. (. . .) 

E sull'aborto? Chiediamo forse che una 
nostra legge sia approvata a tamburo bat­
tente dal Parlamento? No. Chiediamo solo 
il rispetto dei regolamenti parlamentari e 
che, su un problema che è all'ordine del 
giorno di tutti i paesi civili, si garantisca al­
meno, in questa legislatura, un avvio di di­
battito. 

E' allora la vostra legalità, e quella di tutti 
che difendiamo. Non ricerchiamo imposi­
zioni. Non facciamo ricatti. Ci limitiamo a 
chiedere un minimo di rispetto delle regole 
comuni che non soltanto noi, ma tutti voi 
(dai comunisti ai liberali)assumete come 
base della convivenza democratica. " 

Possiamo valutare il successo dell'azione 
svolta questa estate, ancor piu che dai sin­
goli obiettivi raggiunti, dalle prospettive che 
la nonviolenza ha aperto nella intelligenza 
e nella fantasia di un pubblico sempre piu 
vasto. Si è dimostrato che nella realtà, oltre 
lo sciopero e le manifestazioni di piazza del­
le masse operaie e studentesche, la stessa 
gente ordinaria, pur nell'umiltà delle pro­
prie speranze, possiede una forza enorme· 

Poema umano 
« Ho imparato a scrivere in versi, giovanetto ripieno di avide letture, per 
rispondere come ad un bisogno di concentrazione fantastica e cercare di 
salvarmi dalle troppe parole, dalla vaga etorica': per fissare in voc~ 

· 1· / / / ·bn / / //. / 1 .{ """'- ' / -essenz1a quanto era poss1 1 e mtu1re ». 

Se il dato di partenza del fare poetico in Danilo Dolci è costituito dalla 
curiosità, essa matura verso un atteggiamento conoscitivo, per divenire 
indagine di una realtà umana, che fa del Sud il proprio perno centrifugo. 
Attraverso il suo costante operare Dolci tende a quell'ottica unitaria che 
porta <<l'impegno a confluire in necessaria esattezza di vita>>. Nella sua 
attività la poesia è dunque un momento essenziale per la costruzione 
dell'uomo nuovo e di una nuova realtà. 

<<Non vogliamo l case insicure, senza respiro, l scuole-galere in mura 
decrepite, l fontane con quattro pisciatelle, l qualche pianta in museo, 
nel giardino pubblico l per la domenica». 

Quella di Dolci è, come ha osservato un critico, una poesia civile << di 
atavica grazia e di verità moderna», scandita con <<la coscienza che 
nella vita ciascuno è - può, deve essere - ostia agli altri. Mangiare è 
un dramma: cosmico. Accetto di mangiare per poter farmi mangiare». 
Il Poema umano mostra in filigrana il diario di un programma esisten­
ziale, appunti scritti e riscritti <<come chiave - spiega Dolci - a scor­
gere meglio le radici, qualora possa importare, di quanto finora ho 
cercato di far esistere ». 
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solo ad inventare e utilizzare nuove forme 
di intervento dal basso. Nella conferenza 
stampa con la quale, il 17 agosto, si è conclu­
sa l'azione estiva, Marco Pannella ha dichia­
rato: <<Nonostante le critiche e i tentativi 
di ridurre l'azione nonviolenta dei radicali 
e dei movimenti per i diritti civili a fatto 
folcloristico e prepolitico, possiamo afferma­
re che il metodo nonviolento, oltre a dimo­
strarsi l'unica arma efficace a disposizione 
delle minoranze, si rivela come un elemento 
di forza per la gente comune, per la donna 
e l'uomo di qualsiasi età e di qualsiasi con­
dizione. Se trasferite a livello di massa, que­
ste forme di lotta potrebbero rovesciare il 
rapporto di forza fra le minoranze del pri­
vilegio che si valgono della violenza delle 
istituzioni e le masse democratiche cosi co­
me si sono rivelate - e non a caso su una 
battaglia impostata dai radicali nonviolen­
ti - il 13 maggio. » 
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